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Capire come è cambiata e come cambierà 
la classe è un lavoro che contempla inevita-
bilmente un margine di incertezza, di impon-
derabilità. Si tratta infatti di lavorare sulla ba-
se delle regolarità individuate scientificamen-
te dal marxismo, sulle analogie fornite dai 
precedenti storici per affrontare un cambia-
mento che è in corso e che in parte dovrà an-
cora manifestarsi.  

Questa esigenza di capire ciò che non è 
ancora racchiuso in quella piena acquisizione 
teorica che solo la distanza, lo spazio storico 
può permettere non annulla e non contraddice 
il ruolo del partito, della scienza marxista. 
Anzi, proprio in questo margine di “non vi-
sto”, di “solo ipotizzabile” si colloca il ruolo 
del partito e la sua necessità.  

La comprensione più o meno precisa e 
corretta di come il proletariato è cambiato, 
quali caratteri presentava che non presenta 
più o presenta in maniera differente, ricombi-
nata, determina i modi, gli strumenti con cui i 
militanti che lavorano al partito si relaziona-
no o cercano di relazionarsi con le dinamiche 
della classe di riferimento.  Dal grado di com-
prensione dipenderà la possibilità o meno di 
scorgere spazi di intervento, condizioni per 
una presenza o per contrastare distorsioni ri-
formistiche, influenze opportunistiche.  

Ma questa è solo una parte del problema 
della comprensione dei mutamenti del capita-
lismo e del proletariato. Seguire, analizzare 
gli sviluppi dei rapporti di classe, sforzarsi di 
comprendere ciò che è mutato e muta nel pro-
letariato significa tentare di connettersi ad un 
corso storico che porterà all’intensificarsi dei 
conflitti e dell’urto tra classi. Significa, quin-
di, attrezzarsi per cercare di comprendere il 
meglio possibile come la classe di riferimento 
si organizzerà, si strutturerà in questo proces-
so. Non basta sapere che esprimerà forme di 
organizzazione che svolgeranno sostanzial-
mente il ruolo che storicamente ha svolto la 
Comune o i soviet. Questa consapevolezza, 
indispensabile, è la base di partenza del lavo-
ro. In quelle organizzazioni i militanti che la-
vorano al partito, che vogliono essere partito, 
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dovranno essere presenti perché è in quel luogo po-
litico che può culminare, concretizzarsi effettiva-
mente il rapporto tra teoria e azione di classe, tra 
partito e classe. 

Pensare di comprendere queste organizzazioni 
senza aver compreso il percorso storico, di classe 
che le ha partorite, il complesso materiale storico 
da cui sono sorte, è illusorio. Tanto più che l’esi-
genza di comprendere queste organizzazioni da 
parte della presenza marxista si esprime in due mo-
menti, tra loro intimamente connessi. Si tratterà in-
fatti innanzitutto di riconoscere queste organizza-
zioni come tali, nel loro significato politico, nel lo-
ro ruolo di possibile luogo di congiunzione tra a-
zione di classe e teoria e capaci, quindi, di rappre-
sentare organismi rivoluzionari, ambiti in cui si 
possono organizzare e indirizzare le spinte rivolu-
zionarie della classe. Si tratterà inoltre di ricono-
scere le caratteristiche specifiche di queste organiz-
zazioni, le caratteristiche non racchiudibili nella di-
mensione astratta della continuità di funzione stori-
ca con i precedenti organismi delle precedenti rivo-
luzioni proletarie. Esigenza questa che deriva dalla 
necessità per i rivoluzionari di agire al meglio en-
tro queste organizzazioni, di lavorare al meglio ad 
un legame tra partito e organizzazioni della classe 
che è diventato storicamente possibile e che non 
maturerà spontaneamente, a prescindere dall’azio-
ne e dalla correttezza dell’azione e del comporta-
mento dei militanti rivoluzionari.   

Da un grado più o meno vicino di approssima-
zione dipenderà la possibilità di vedere o meno le 
organizzazioni della classe, di connettersi ad esse e 
di agire proficuamente in esse.  

 
La sfida politica della coscienza portata dall’e-
sterno 

L’impegno a comprendere come vive e muta il 
proletariato, nella continuità scientifica del suo es-
sere proletariato, è condizione per assolvere vera-
mente quel compito di coscienza politica portata 
dall’esterno che ha un ruolo centrale nella conce-
zione leninista di partito rivoluzionario. Solo dall’ 
esterno può essere compreso, inquadrato nell’insie-
me dell’assetto sociale capitalistico il rapporto es-
senziale tra proletariato e capitale, il rapporto fon-
damentale nel modo di produzione capitalistico. 
Chiudere le prospettive di comprensione all’interno 
di questo rapporto essenziale significa precludersi 
la sua reale conoscenza proprio come rapporto es-
senziale nelle dinamiche della società capitalistica 
e nelle dinamiche del suo superamento. Solo par-
tendo dall’esterno, da una visione “di insieme” del-
la società capitalistica, una visione che non si limiti 
al dato empirico della contrapposizione tra padrone 
e operaio nel funzionamento del modo di produzio-
ne, può essere veramente capita la società attuale 
come società capitalistica proprio in ragione del si-
gnificato determinante del rapporto essenziale. 
Non solo, è proprio la comprensione dall’esterno 

del rapporto tra lavoro e capitale che può permette-
re di “ritornare” all’interno di questo rapporto con 
un superiore grado di consapevolezza della sua im-
portanza e della essenziale necessità di una pratica 
politica che si colleghi a questo ambito e ne faccia 
il perno di un’azione rivoluzionaria. È insomma la 
conoscenza del capitalismo nel suo insieme, nelle 
sue complesse articolazioni sociali e politiche che 
può spiegare il rapporto essenziale e, partendo da 
questo rapporto essenziale, così veramente com-
preso, che si possono seguire le dinamiche di tutte 
le articolazioni della società capitalistica. Ma, an-
cora una volta, né l’ “esterno” né l’ “interno” sono 
dati immutabili, staticamente racchiusi in una con-
dizione del tutto uguale a se stessa all’interno degli 
sviluppi capitalistici. Non solo la società capitali-
stica e, ancora una volta, la sua stessa definizione 
in questi termini presuppone la sua continuità nei 
termini del riconoscimento scientifico dei suoi trat-
ti determinanti, cambia e si trasforma, ma anche al 
suo interno e alle sue fondamenta, è lo stesso rap-
porto essenziale tra lavoro e capitale a conoscere 
modifiche e trasformazioni. Cambiano nelle due 
dimensioni, profondamente intrecciate e intercon-
nesse, dello spazio e del tempo. La complessiva ar-
ticolazione sociale e politica del capitalismo degli 
anni del boom economico italiano non è più quella 
del capitalismo attuale in Italia. Il capitale non è 
più lo stesso capitale, per composizione, per forme 
di organizzazione produttiva, per forme di espres-
sione politica e di esistenza sul territorio. Nemme-
no la classe proletaria è sfuggita ad evidenti tra-
sformazioni. Si pone, quindi, la questione se essere 
coscienza portata dall’esterno si esaurisca nell’in-
dicare ciò che essenzialmente non è cambiato nelle 
dinamiche strutturali del capitalismo e farsi inter-
prete di una missione di chiarimento volta a spie-
gare che, nonostante tutti i cambiamenti, di fatto 
giudicati sostanzialmente irrilevanti, il proletario 
rimane tale come tale rimane il capitalista. O se in-
vece, come riteniamo, la coscienza scientifica della 
continuità capitalistica e, quindi, della soluzione ri-
voluzionaria comunista, consenta un valido lavoro 
di comprensione e di chiarificazione del capitali-
smo nei suoi sviluppi intorno alla continuità pro-
prio del suo scheletro capitalistico. Da questo pun-
to di vista, quindi, per poter pensare di svolgere il 
ruolo di coscienza politica portata dall’esterno non 
si può prescindere dal cercare di capire nella ma-
niera più precisa possibile, grazie agli strumenti 
scientifici del marxismo, non solo l’ “esterno” e l’ 
“interno”  in termini generali, ma nelle sue specifi-
che connotazioni ieri ed oggi, nella realtà di un ca-
pitalismo come quello attuale in Italia e in ciò che 
lo differenzia da altre contemporanee realtà capita-
listiche. L’ “esterno” della società capitalistica ci-
nese nella sua complessità e nelle sue specificità 
plasmate da una storia particolare e l’ “interno” dei 
suoi rapporti di classe determinanti, con i tratti spe-
cifici della borghesia e del proletariato, rappresen-
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tano elementi che devono essere compresi nella 
maniera più approfondita e chiara possibile per 
rappresentare effettivamente un partito rivoluzio-
nario in quella specifica realtà.   

 
Condizioni per l’educazione del partito e per la 
maturazione delle potenzialità delle organizzazio-
ni della classe  

Capire le organizzazioni della classe significa 
per il partito anche porsi nelle condizioni per poter 
recepire le lezioni che per esso arrivano dalla clas-
se e dalla sua lotta. L’educatore può essere educato 
solo se individua i processi storici attraverso cui la 
propria classe sta elaborando esperienze rilevanti, 
se mette a fuoco la classe non nella sua dimensione 
generica ma nella sua manifestazione nelle forme 
più avanzate e politicamente dense di significato. Il 
partito è veramente tale, veramente un partito 
scientifico, se esprime nell’azione politica la sua 
scientificità anche come capacità di cogliere gli 
sviluppi della lotta di classe, le esperienze che la 
propria classe di riferimento sta esprimendo e che 
possono anche in determinati momenti superare il 
contingente livello politico del partito e rivestire 
per il partito stesso una funzione di sprone e di in-
segnamento. Ma ancora una volta questo sarà pos-
sibile in presenza di un rapporto, di un legame tra il 
partito e gli ambiti, le organizzazioni, gli spazi po-
litici che lo sviluppo della lotta di classe ha definito 
e configurato come i luoghi di concentrazione degli 
elementi di punta del proletariato, i centri direttivi 
che nella lotta la classe ha prodotto e che sono in 
grado di caratterizzare il più vasto movimento, l’o-
rientamento, gli atteggiamenti diffusi della propria 
base sociale.   

Capire le organizzazioni della classe, le organiz-
zazioni in cui si esprime la tendenza della classe a 
superare i rapporti capitalistici e a porre le premes-
se effettive di un altro potere politico, significa per 
il partito anche porre le basi per la sua azione in es-
se e, quindi, per la sola possibilità per queste orga-
nizzazioni di esprimere pienamente le loro poten-
zialità rivoluzionarie. Senza la presenza, l’azione, 
la guida della teoria e del partito (che se si dimo-
stra tale recepirà anche i nuovi insegnamenti della 
lotta di classe) anche queste organizzazioni e le lo-
ro oggettive spinte e potenzialità a svolgere un ruo-
lo di alternativa al potere politico borghese verran-
no riassorbite nel tessuto della società capitalistica. 
Nell’esperienza storica della classe questo è già 
successo ed è successo in maniera talmente marca-
ta e piena che a stento oggi noi possiamo guardare 
a queste forme di organizzazione, a queste espe-
rienze di organizzazione del potere politico che la 
classe stava esprimendo, percependole, riconoscen-
dole come tali. L’assenza del partito in esse non ha 
permesso di sviluppare le loro caratteristiche e ren-
de difficile persino pensare a quello che avrebbero 
potuto essere, alle risorse e alle potenzialità che 
quelle esperienze contenevano.    

L’analisi delle tendenze di fondo economiche 
del capitalismo italiano rispetto al mercato mon-
diale ci può consentire di inquadrare come la bor-
ghesia nostrana stia facendo fronte alla concorren-
za internazionale e se negli anni a venire sarà sot-
toposta a pressioni crescenti. Dal vaglio dei mag-
giori indicatori generali dell’andamento economi-
co emerge piuttosto chiaramente come i margini 
per l’imperialismo italiano stiano andando restrin-
gendosi a ritmi accentuati. In proporzione inversa 
vanno aumentando nel sistema Italia le sollecita-
zioni esterne, coinvolgendo inevitabilmente la 
condizione di vita dei lavoratori salariati.  

 
 

Un indebolimento esponenziale 
Quando si tratta di tendenze economiche occor-

re vagliare non i mesi o i singoli anni, ma i decen-
ni. Prenderemo dapprima in considerazione la 
quota di PIL italiana sul mondo e ne vedremo il 
trend. 

Nel 1900 l’Italia deteneva il 3,05% dell’intero 
prodotto lordo mondiale1. Alla vigilia della Gran-
de Guerra la sua quota era salita al 3,49% e la ri-
troviamo al 3,45% nel 1940. Le distruzioni provo-
cate dalla Seconda Guerra mondiale imperialista 
la riportano nel 1950 ad una quota analoga a mez-
zo secolo prima. Le oscillazioni economiche pos-
sono anche rivelarsi sorprendenti quando grandi 
sconvolgimenti politici irrompono sulla scena. 
Questa semplice verità deve mettere in guardia dal 
concepire l’economia come al di fuori, al di là del-
l’insieme delle dinamiche sociali tipiche del capi-
talismo, quali sono le guerre e le crisi politiche. 
Queste, elemento permanente, naturale e violento 
della classista divisione dell’ordinamento capitali-
stico, possono annichilire e spezzare Stati, riget-
tarne indietro altri e altri ancora proiettarli ad un 
livello superiore di potenza se non addirittura far-
ne nascere. La storia degli ultimi due secoli è ricca 
di esempi e solo vent’anni addietro il capitalismo 
di Stato russo crollava e l’imperialismo tedesco ri-
componeva le sue metà. Perciò, anche le evoluzio-
ni economiche potranno essere affidabili solo en-
tro certi limiti e nella misura in cui non interven-
gono situazioni politiche internazionali particolar-
mente impegnative e, ad ogni modo, avranno va-
lore politico per l’analisi marxista solo a medio e 
non a lungo termine a causa dell’instabilità e del-
l’incertezza dell’anarchico modo di produzione vi-
gente. 

Dalla ricostruzione, dagli anni Cinquanta, fino 
a fine anni Sessanta si sono dispiegati gli anni rug-
genti del capitalismo italiano, anni di ascesa vorti-
cosa dell’industria statale e privata in cui all’opera 

Il corso  
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era ancora, dentro al Paese, la legge della disgre-
gazione contadina (pensiamo solo al fenomeno 
delle migrazioni interne). Erano inoltre anni in 
cui, anche sotto la bandiera dell’emancipazione 
della donna, si immetteva nelle file proletarie una 
quota maggiore di forza lavoro femminile. Un 
ventennio senza precedenti ed irripetibile quello 
del grande boom che ha proiettato la metropoli   
italiana al passo con le maggiori potenze del Con-
tinente, colmando quasi il divario con queste. L’ 
Italia si rafforza infatti ad un ritmo più veloce del-
la media totale, guadagna terreno e nel ‘63 tocca il 
suo apice storico pari al 3,9% del mercato mon-
diale. Segue un indebolimento del suo peso nel 
mondo tra il ‘64 e ‘66, ma la ripresa dei livelli 
precedenti è realizzata in soli due anni. Gli anni 
Settanta sono anch’essi altalenanti e vedono però 
una lievissima caduta del peso italiano, che arriva 
ad assestarsi  intorno al 3,6% negli anni tra il ‘75 e 
il ‘78. Superato lo shock petrolifero e la recessio-
ne del ‘74, nel pieno delle ristrutturazioni, la fine 
degli anni Settanta vede una risalita dell’Italia che 
arriva al 3,7% nel 1980. In quel decennio l’Italia 
perde solo lo 0,1% sul PIL mondiale ed ha mo-
strato capacità di recupero. 

Nel 1980 siamo però ad un punto di svolta: da 
allora il peso italiano sarà in continua diminuzio-
ne. Gli anni Ottanta sono forse la decade che me-
glio esprime il risveglio asiatico: la potenza impe-
rialistica giapponese marcia a ritmi impressionanti 
e la Cina entra maggiormente nel mercato mon-
diale. Vediamo gli aspetti quantitativi dell’arretra-
mento italiano. Fino al 1992 il declino è soffice e 
se fossimo stati chiamati ad esprimere un giudizio 
in quella data, senza quindi aver la possibilità di 
vedere l’evoluzione successiva, non avremmo par-
lato di inizio di declino ma di semplice indeboli-
mento. Più accentuato nella prima metà degli anni 
Ottanta, il declino si arresta in pratica alla fine del 
decennio e nei primi anni Novanta, ma siamo in 
assenza di un recupero perché non si verifica un 

ritmo superiore alla media complessiva. Negli an-
ni Ottanta sono persi lo 0,2% sul capitalismo mon-
diale. La crisi italiana del ‘93, con relativa reces-
sione, è un altro turning point: in quell’anno è la-
sciato ai rivali lo 0,1% del mercato mondiale: quel 
che s’era perso nell’insieme degli anni Settanta   
ora è perso in un anno. Da allora il ritmo del decli-
no è in pratica raddoppiato rispetto al decennio 
precedente. Negli anni Novanta l’Italia perde oltre 
lo 0,4% sul PIL mondiale. Va per la prima volta 
sotto ai livelli di inizio secolo. Dal  
2002 si verifica un’ulteriore accelerata del decli-
no: ora raddoppia il ritmo sugli anni Novanta. Nel 
2002 viene introdotta la circolazione definitiva 
della moneta unica e la Cina ha appena fatto il suo 
ingresso nel WTO. Nel primi sei anni del 2000  
l’Italia lascia ai concorrenti in ascesa lo 0,6% del 
PIL mondiale, lo 0,4% solo negli anni tra il 2002 e 
il 2005 (come gli interi anni Novanta). Nel 2006 
la velocità del declino rallenta ma nei successivi 
due anni2 si ravviva  per registrare un indietreg-
giamento per altri 0,2 punti percentuali. Nel 2008 
l’Italia entra inoltre in recessione, unica, o meglio 
prima, tra i grandi Paesi europei. A livello interna-
zionale è l’unica potenza pienamente avanzata, as-
sieme al Giappone, a veder diminuire il suo PIL, 
non è così per gli Stati Uniti da cui pur è stato in-
nescato lo scoppio della bolla finanziaria. Se la 
tendenza illustrata non si dovesse arrestare e con-
tinuasse con la rapidità mostrata nel nuovo secolo, 
vorrebbe dire che per la fine della presente legisla-
tura l’Italia vedrebbe praticamente dimezzato il 
suo peso mondiale rispetto a quarant’anni fa. 

Dalle cifre esposte rileviamo un andamento 
quasi esponenziale del declino con salti in partico-
lari congiunture: come si intuisce dal grafico qui 
sotto si presentano come tre ondate nel trentennio 
passato, ognuna sempre più incalzante. 

Questa dinamica è confermata anche dall’evo-
luzione della quota italiana di commercio estero 
che negli anni Novanta cade dal 5 al 3,7%. L’ulti-
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mo rapporto dell’Istituto nazionale per il Com-
mercio Estero riferisce una contrazione nel 2008 
delle esportazioni ed importazioni italiane nel 
mondo al 3,2%, con una perdita anche nei con-
fronti dei Paesi avanzati. La World Trade Organi-
zation, l’organizzazione mondiale del commercio, 
offre cifre sulle importazioni ed esportazioni di 
prodotti manifatturieri dal 1980. Le esportazioni 
italiane sul totale corrispondono a: 1980=5,96%, 
1990=6,20%, 2000=4,53%, 2008= 4,33%. Le im-
portazioni sono state: 4,00% nel 1980, 4,64% nel 
1990, 3,31% nel 2000 e 3,24% nel 2008. Questi 
numeri parlano da soli. Dalle statistiche del WTO 
sul commercio dei servizi, inclusi viaggi e traspor-
ti, risulta invece che l’Italia aveva nel 1980 un  
export sul mondo pari al 4,15% e un import del 
5,28%, nel 1990 questi dati salgono rispettiva-
mente a 7,50 e 8,64, mentre nel 2000 scendono a 
2,91 e 4,26 per risalire successivamente e segnare, 
nel 2008, nelle esportazioni 3,01 e nelle importa-
zioni 4,41. Sul fronte del commercio dei servizi 
c’è un freno all’arretramento, ma gli indici sono 
tuttavia sostanzialmente dimezzati rispetto al ‘90. 
In definitiva, perciò, sotto la voce “commercio” 
non è da ritenersi smentito il movimento generale. 

Anche la produzione industriale mette in luce 
la criticità italiana, particolarmente in tempi recen-
ti. Il Bureau of Labour Statistics pone 100 l’indice 
della produzione industriale nel 2002 e l’Italia era 
a 86,9 nel 1992 (perciò +13,1% in dieci anni) e   
74,5 nel 1982 (+12,4% fino al ‘92). Negli anni Ot-
tanta e Novanta i ritmi di crescita sono poco dissi-
mili. Dal 2002 al 2008 l’indice scende al di sotto 
dei 100, ad un livello inferiore, anche se di non 
molto, a Regno Unito e Francia, ma di molto di-
stante dal quasi 110% degli Stati Uniti e l’oltre  
120% della Germania. Il Fondo Monetario Inter-
nazionale ha dati più aggiornati che evidenziano la 
fatica italiana nella presente congiuntura. A fine 
2008 e nel corso dell’anno passato l’Italia sarebbe 
scesa nel suo indice di produzione industriale a 
più o meno l’84% rispetto ai 100 di riferimento 
del 2005. Solo il Giappone ha parametri simili, il 
Regno Unito è sopra di due punti percentuali, la 
Francia di cinque, la Germania e gli Stati Uniti di 
dieci, senza menzionare i più giovani capitalismi 
che vantano percentuali positive. 

 
 

Aspetti di attenuazione del declino economico 
Bisogna tenere presente che nell’arco del suo 

indebolimento l’Italia cresce solamente meno dei 
suoi concorrenti, incidendo quindi meno sul pro-
dotto lordo mondiale, ma vive comunque un ac-
crescimento del suo PIL. Il declino così definito è 
pertanto relativo e non assoluto, siamo cioè in pre-
senza di una fase di generale sviluppo delle forze 
produttive e non di decadenza di queste. Questa 
lunga fase di sviluppo è ad ogni modo costellata 
da momenti di crisi, stagnazioni e recessioni, le 

quali si stanno per giunta presentando con più fre-
quenza: ‘75, ‘93, ‘03, ‘08. 

Se facciamo 100 il PIL italiano del 1950 deri-
viamo i seguenti indici: 1960=180, 1970=316,    
1980=450, 1990=561, 2000=657, 2008=703. Dal  
1950 al 1980 il PIL aumenta di 4,5 volte, dal 1980 
ad oggi di poco più che l’1,5. Se il PIL nel mondo 
tra il 1990 e il 2006 è salito complessivamente del 
55,5%, con un ritmo medio di crescita del 3,47% 
all’anno, l’Italia segna meno della metà con 
+21,8% (+1,36% di media annuale composta). 
L’immagine del grafico sottostante trasmette bene 
l’idea di come il prodotto interno lordo italiano sia 
proceduto grossomodo linearmente, con punteg-
giature non tralasciabili di passi indietro e botte 
d’arresto, generate, e qui sta la fondamentale con-
traddizione del capitalismo, proprio dallo scontro 
tra sviluppo delle forze produttive e rapporti di 
produzione. 

 

 
È utile confrontare l’andamento del PIL con il 

fattore demografico. Questo fattore incide pesan-
temente sulle potenzialità stesse di un Paese im-
messo in un percorso capitalistico, e ciò è tanto 
più vero per i Paesi in via di sviluppo – quali Ci-
na, India e Brasile – che hanno contribuito e stan-
no contribuendo al rapido processo di ridimensio-
namento economico dell’imperialismo italiano nel 
mercato mondiale. Da metà anni Settanta fino ai 
primi anni Novanta la crescita della popolazione 
italiana perde il suo slancio bruscamente e si sta-
bilizza: è come esaurita una spinta interna alla na-
talità. Dal 1992 la popolazione torna a crescere ma 
lo farà soprattutto in virtù dell’allungamento della 
vita media e dell’immigrazione straniera e non sa-
ranno più i trend visti dal ‘50 al ‘75. 

Anche dal confronto tra PIL assoluto e popola-
zione si percepisce come l’esaurimento dell’ordi-

Nota: sulle ordinate l’unità è in milioni di dollari 
americani a prezzi costanti del 1990 (convertiti 
a PPP). 
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ne politico di Yalta e il rinvigorimento del multi-
polarismo abbia contribuito a mettere in affanno la 
metropoli italiana. Infatti negli anni Ottanta il PIL 
continua a crescere nonostante la stasi demografi-
ca e ciò è possibile grazie ad un aumento della 
produttività.  

Secondo uno studio della Fondazione Italia-
nieuropei3, la produttività oraria del lavoro in Ita-
lia tra gli anni Cinquanta e Ottanta era salita fino a 
diventare superiore a quella di Inghilterra, Germa-
nia e Giappone. Da allora è declinata anch’essa: 
negli anni Ottanta era pari al 2,7%, tra il ‘90 e ‘95 
diventa il 2,5%, tra il ‘96 e 2001 scende all’1,1%. 
Tra il 2001 e 2006, secondo un’indagine dell’Or-
ganizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo E-
conomico, l’andamento della produttività italiana 
del lavoro è la peggiore di tutte, pari a zero. Sem-
pre uno studio OCSE sulla produttività mette a 
confronto il PIL pro capite dei Paesi europei con 
quello degli Stati Uniti fatto 100: nel 1973 l’Italia 
era al 65,2%, raggiunge il suo massimo di 76 pun-
ti nel 1991 e cala poi da allora al 65,9% nel 2006. 
Tra gli Stati più importanti in Europa è quello che 
guadagna relativamente di più fino al ‘91 e quello 
che perde di più dopo. 

A sottodimensionare il peso economico italiano 
nel mondo nei dati fin qui riportati, oltre all’eco-
nomia sommersa che alcune stime valutano intor-
no ad un terzo del PIL e di cui è difficile proprio 
per questa natura analizzarne l’evoluzione, sta 
proprio lo strumento statistico del prodotto interno 
lordo. Per valutare l’evoluzione del PIL italiano 
sul mondo abbiamo utilizzato le statistiche più 
complete che adottavano però il criterio della pari-
tà di potere d’acquisto che toglie o ridimensiona il 
vantaggio derivato dalla moneta e dalla finanza. 
Inoltre l’indice PIL considera il prodotto all’inter-
no del Paese, non includendo quindi appieno la 
forza tipica dell’imperialismo di proiettare oltre 
confine la propria potenza economica con lo stru-
mento delle delocalizzazioni e delle aziende estere 
controllate, caratteristica espressa invece meglio 
dal prodotto nazionale lordo. 

Il PNL non a parità di potere d’acquisto       
dell’Italia sul mondo nel 2008 è infatti del 3,66%4 
contro il 2,24% del PIL a parità di potere d’acqui-
sto, un non indifferente 63% in più. È opportuno 
cercare di capire come questo indice sia evoluto 
nel tempo perché la proiezione estera della produ-
zione è un fattore sempre più importante per gli 
imperialismi. Prendendo i primi quattordici Paesi5 
del 2008, che costituiscono il 75% del mercato 
mondiale, l’Italia pesa su questi come PNL per il 
4,87% e come PIL per il 3,26%. Dieci anni prima 
il suo PNL era pari, sugli stessi Paesi, al 5,16%, il 
suo PIL era invece il 4,41%. Come prodotto inter-
no sul mondo l’Italia perde quindi il 26,1% del 
suo peso, come prodotto nazionale un più conte-
nuto 5,6%. Il PNL italiano nel 2000 corrisponde a 
1190 miliardi di dollari e nel 2007 diventa 1988, 
moltiplicandosi per 1,67. Il PNL a parità di potere 
d’acquisto nel 2000 è superiore e corrisponde a   
1445 miliardi di dollari, nel 2007 equivale a 1793, 
accrescendosi di 1,24 volte6. Il ritmo di crescita 
del PNL si dimostra superiore a quello del PNL a 
PPP. 

Da questi ultimi dati ne conseguono due rifles-
sioni. In primo luogo l’internazionalizzazione del-
la produzione italiana attenua e contrasta il decli-
no economico relativo del Paese e, se non è in gra-
do di arrestarlo, certamente è una via che i grandi 
e medi gruppi italiani batteranno il più possibile7. 
In secondo luogo il predominio del capitale finan-
ziario e con esso il ruolo della moneta vanno assu-
mendo maggior rilievo, agendo anch’essi da con-
trotendenza. 
 
 
 
NOTE: 
1_Elaborazione nostra sui dati forniti dall’economista Angus 

Maddison, il quale ha elaborato la sua serie statistica a pari-
tà di potere d’acquisto (PPP).  

2_Per gli anni 2007 e 2008 abbiamo utilizzato il Total eco-
nomy database aggiornato al giugno 2009, i cui parametri 
sono i medesimi utilizzati da Maddison. I dati differiscono 
lievemente per cui nel 2006 rielaborando i dati di Maddi-
son l’Italia pesava sul mondo il 2,44%, secondo il TED un 
poco meno: 2,41%. Negli anni successivi stando a quest’ul-
tima fonte l’Italia sarebbe scesa al 2,32% e poi al 2,21%. 
Per coerenza di illustrazione nella tabella abbiamo applica-
to il decremento percentuale di -0,09 nel 2007 e -0,11 nel 
2008 ai dati percentuali ricavati da Maddison. 

3_Ferdinando Targetti, Le cause del declino italiano, in Ita-
lianieuropei n° 3, 2003. 

4_Dati tratti dalla Banca Mondiale.  
5_Questi, in ordine di peso PNL, sono: Usa, Giappone, Cina, 

Germania, Regno Unito, Francia, Italia, Spagna, Brasile, 
Canada, Russia, India, Messico, Sud Corea. 

6_Fonte: Banca Mondiale. 
7_Riguardo questi aspetti rimandiamo alla serie di articoli 

L’internazionalizzazione produttiva dell’imperialismo ita-
liano (Prospettiva Marxista n° 17, 18, 19). 
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Nell’approcciare la questione del credito se-
condo i canoni del marxismo, bisogna sempre 
tener presente un assioma fondamentale: il dena-
ro non può produrre denaro se prima non diventa 
capitale. Può sembrare un’affermazione banale, 
ma è l’elemento fondamentale con cui si può 
fare piazza pulita di buona parte delle discussio-
ni ideologiche sul credito. 

In un momento in cui il settore finanziario ha 
raggiunto, e questo è il caso odierno, dimensioni 
incredibilmente vaste ed invasive nei confronti 
del sistema economico capitalistico, e questo 
vale ancora di più nell’epoca dell’imperialismo, 
l’illusione che il denaro possa generare altro de-
naro “di per sé” è sempre dietro l’angolo. 

L’attuale crisi economico-finanziaria ha ri-
svegliato molti dal bel sogno capitalistico dello 
sviluppo senza rischi, ma da sola non può sfatare 
il “mito” del denaro. 

Marx, già nel libro I del Capitale, nell’affron-
tare la questione della riproduzione semplice del 
sistema capitalistico ha modo di sottolineare co-
me, dato un sistema di produzione sociale, que-
sto deve sempre percorrere tutti gli stadi che lo 
caratterizzano, oppure risolversi nella sua conti-
nuità. Non può “sfuggire”, per così dire, ai detta-
mi delle sue caratteristiche intrinseche, pena non 
essere più quel particolare sistema di produzio-
ne: «Qualunque sia la forma sociale del proces-
so di produzione, questo o dev’essere continuati-
vo o deve sempre tornar a percorrere periodica-
mente gli stessi stadi. Come una società non può 
smettere di consumare, così non può smettere di 
produrre». 

Nel sistema capitalistico il cuore della produ-
zione è l’estrazione di plusvalore dalla classe 
operaia da parte della classe borghese. Lo sfrut-
tamento deve avvenire o il denaro non può tra-
sformarsi, nemmeno “potenzialmente”, in capi-
tale e quindi fonte di reddito, motore della cre-
scita e dello sviluppo capitalistico: «Come nel 
modo di produzione capitalistico il processo la-
vorativo si presenta solo come mezzo del proces-
so di valorizzazione, così la riproduzione si pre-
senta come semplice mezzo per riprodurre come 
capitale, cioè come valore che si valorizza, il 
valore anticipato». 

Il denaro “deve” divenire capitale, “deve” 
entrare nel processo di estrazione del plusvalore 
oppure non può generare altro denaro, non può 
generare nuovo valore. Soltanto tramite lo sfrut-
tamento sociale della classe operaia il sistema 
capitalistico è in grado di produrre e riprodurre 
se stesso: «Quindi l’operaio stesso produce co-
stantemente la ricchezza oggettiva in forma di 
capitale, potenza a lui estranea, che lo domina e 
lo sfrutta, e il capitalista produce con altrettanta 

costanza la forza-lavoro in forma di forza sog-
gettiva di ricchezza, separata dai suoi mezzi di 
oggettivazione e di realizzazione, astratta, che 
esiste nella pura e semplice corporeità dell’ope-
raio, in breve, egli produce l’operaio come ope-
raio salariato». 

Il sistema capitalistico nel suo complesso pro-
duce costantemente sfruttati e sfruttatori, gli uni 
nella forma dei salariati, gli altri nella forma dei 
capitalisti. 

 
L’interesse nella teoria marxista 

Se è vero che il denaro “di per sé” non può 
generare altro denaro è altrettanto vero che il 
denaro nel sistema capitalistico di produzione e 
riproduzione può essere trattato come potenzial-
mente capitale: «Il denaro – qui considerato co-
me espressione autonoma di una somma di valo-
re, sia che essa esista effettivamente in denaro o 
in merci – può essere trasformato in capitale 
sulla base della produzione capitalistica, e at-
traverso questa trasformazione diventa, da valo-
re dato, un valore che valorizza, che aumenta se 
stesso. Esso produce profitto, ossia permette al 
capitalista di estorcere agli operai e di appro-
priarsi una determinata quantità di lavoro non 
pagato, di plusprodotto e plusvalore». 

Ecco allora come il denaro, universale scam-
biatore di valore equivalente, acquista quel pote-
re così ben riconosciuto dagli inglesi con la pa-
rola d’ordine “Cash is the King”, il denaro è il 
re. Al normale valore d’uso che già il denaro 
possiede bisogna aggiungere il valore d’uso del-
la capacità che ha il denaro di poter essere utiliz-
zato come capitale, di operare come estrattore di 
plusvalore, di generare profitto: «In questa qua-
lità di capitale potenziale, di mezzo per la pro-
duzione del profitto, esso diventa merce, ma una 
merce sui generis. O, in altre parole, il capitale 
in quanto tale diventa merce». 

Se il capitale diventa merce, allora può pren-
dere corpo un mercato dei capitali. Un mercato 
in cui non si scambiano valori ma quote di plu-
svalore, o meglio la promessa di partecipare alla 
spartizione di quote di plusvalore. Ecco, la base 
fondante del credito, elemento necessario e non 
incidentale dello sviluppo capitalistico come ne-
cessario e non incidentale è lo sfruttamento del-
l’uomo sull’uomo, è l’estrazione del plusvalore 
dalla classe operaia da parte della classe borghe-
se. 

Per fare un esempio, prendiamo in considera-
zione il creditore A ed il debitore B. A presta 
1000 euro a B, che, dopo un certo periodo di 
tempo, dovrà restituire l’intero ammontare del 
capitale più una quota dettata dall’interesse. Ma 
che cos’è questo interesse? Se ipotizziamo che il 

La questione del credito nella teoria marxista 
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saggio medio di profitto sia del 20% (lo stesso 
che utilizza Marx in uno dei suoi esempi) allora 
B realizzerà un capitale finale di 1200 euro, ov-
vero un profitto di 200 euro da sommare ai 1000 
iniziali. Questi 200 euro addizionali sono il pro-
dotto del plusvalore estratto dalla classe operaia 
impiegata nel processo produttivo qui preso ad 
esempio. Ma questi 200 euro non appartengono 
interamente a B, poiché una parte, ipotizziamo il 
5%, deve tornare ad A sotto forma di interesse. 

Ecco allora che l’interesse non è altro che una 
quota di plusvalore prodotta dal sistema capitali-
stico. A e B partecipano alla spartizione di plu-
svalore, entrambi partecipano allo sfruttamento 
capitalistico della classe operaia e non potrebbe 
essere diversamente. 

Nel sistema creditizio l’illusione che D possa 
generare di per sé D' è annullata dal fatto che D, 
in quanto capitale, deve generare plusvalore, de-
ve partecipare al processo produttivo capitalisti-
co, deve sfruttare la classe operaia in quanto uni-
co fattore in grado di generare plusvalore, ele-
mento quest’ultimo di cui sono costituiti gli inte-
ressi (nonché il profitto complessivo stesso). 

Nel credito il riflusso del capitale prestato, 
riflusso che non sfugge alla determinazione del 
normale movimento circolatorio del capitale, 
assume la particolare forma del rimborso in 
quanto l’anticipo del capitale, la sua alienazione, 
acquista la forma particolare del prestito. 

Il denaro prestato diventa così una merce, ma 
una merce particolare: «Il capitalista monetario 
aliena di fatto un valore d’uso e, in tal modo, ciò 
che egli cede viene ceduto come merce. E sotto 
questo riguardo l’analogia con la merce come 
tale è completa. In primo luogo vi è un valore 
che passa da una mano all’altra. Nel caso della 
merce semplice, della merce come tale, lo stesso 
valore rimane nelle mani del compratore o del 
venditore, soltanto in forma diversa; entrambi 
continuano a possedere lo stesso valore, che essi 
hanno alienato, l’uno nella forma di merce, l’al-
tro nella forma di denaro. La differenza è che 
nel prestito il capitalista monetario è l’unico che 
in questa operazione da via un valore; ma egli 
lo conserva con il futuro rimborso. Nel prestito 
riceve valore solo una delle parti, poiché solo 
una delle parti cede valore all’altra. In secondo 
luogo un effettivo valore d’uso viene alienato da 
una parte e viene ricevuto e utilizzato dall’altra. 
Ma, a differenza della comune merce, questo 
valore d’uso è esso stesso valore, cioè l’ecce-
denza della grandezza di valore, oltre la sua 
grandezza di valore originaria, che si crea at-
traverso l’uso del denaro come capitale. Questo 
valore d’uso è il profitto. 

Il valore d’uso del denaro preso a prestito è: 
poter operare come capitale e come tale produr-
re in condizioni normali il profitto medio […]». 

Altra particolarità del capitale-merce sta nel 

fatto che normalmente il denaro nello scambio è 
sempre dalla parte del compratore mentre nel 
prestito sta dalla parte del venditore. Il venditore 
cede il denaro come prestito mentre il comprato-
re lo riceve come merce. Non vi è una doppia 
valorizzazione del capitale in quanto non vi è 
una doppia circolazione. Il capitale passa da A a 
B, ma il denaro diventa effettivamente capitale 
soltanto nel momento in cui B lo valorizza. Poi 
il capitale valorizzato ritorna ad A ed il ciclo può 
ripartire. 

Nello sviluppo capitalistico il credito diventa 
un fattore necessario alla sua riproduzione, in 
quanto, data la crescita di scala dei mercati, sem-
pre più capitale è richiesto al sistema produttivo 
per far fronte al restringimento dei margini di 
profitto. Le contraddizioni insite del sistema ca-
pitalistico aumentano invece di diminuire, ma 
possono essere dilazionate nel tempo grazie all’ 
espansione dei mercati ed all’accentramento dei 
capitali generato dal sistema del credito. 

 
Il capitale fittizio nella teoria marxista 

Quando Marx analizza il funzionamento del 
credito e la generazione del capitale fittizio, ha 
già modo di constatare, con una lungimiranza 
che solo la scienza è in grado di fornire, come lo 
sviluppo del commercio e della stessa produzio-
ne capitalistica vada ad ampliare a dismisura an-
che il sistema creditizio che non solo si ingigan-
tisce, ma si perfeziona e si generalizza. 

Le stesse “promesse di pagamento” diventano 
poi a loro volta denaro, in quanto non si trasfor-
mano mai in denaro effettivo, ma si “annullano”, 
compensando debito e credito. Gli anticipi reci-
proci di produttori e commercianti diventano la 
base della “moneta del credito”. La speculazione 
diviene così un elemento caratteristico del siste-
ma capitalistico e non un fattore incidentale. 

Quando Marx analizza l’economia inglese 
negli anni che vanno dal 1845 al 1847 il fenome-
no delle bolle finanziarie è ancora in nuce, po-
tremmo dire che ci troviamo ancora agli albori 
del capitalismo. Lo stesso Marx, citando un pas-
so della The Currency Question Reviewed dell’ 
epoca, ha modo di scrivere: «È incontestabile 
che le 1000 Lst. che io deposito oggi presso A, 
saranno spese domani e formeranno un deposito 
presso B. Dopodomani esse potranno di nuovo 
essere spese da B, costituire un deposito presso 
C e così di seguito fino all’infinito. Queste me-
desime 1000 Lst. in denaro possono dunque, me-
diante una serie di trasferimenti, moltiplicarsi in 
una somma di depositi assolutamente indetermi-
nabile. È quindi possibile che i nove decimi di 
tutti i depositi in Inghilterra non esistano se non 
nelle partite registrate nei libri dei banchieri, che 
ne sono responsabili ognuno per la sua parte… 
così accade in Iscozia dove la moneta in circola-
zione […] non sorpassa mai i 3 milioni di Lst., 
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mentre i depositi si elevano a 27 milioni. Così 
fino a che non si produce una domanda generale 
ed improvvisa di restituzione dei depositi, […] 
queste stesse 1000 Lst. ritornando sui loro passi 
potranno con la stessa facilità saldare una som-
ma parimenti indeterminabile». 

Nel momento in cui diventa più fattibile rice-
vere denaro per merci non ancora vendute, sem-
pre maggiore diventa la disponibilità a rilasciare 
credito e così aumenta ancora di più la 
“tentazione” di produrre quelle merci, di aprire 
quei sistemi produttivi in mercati lontani che 
possono dare la possibilità di accedere al credito. 
Le fabbriche vengono aperte solo con il fine di 
poter ricevere denaro in prestito: «La prospettiva 
di profitti elevati aveva spinto ad operazioni di 
gran lunga più estese di quanto non lo giustifi-
cassero i mezzi liquidi disponibili. Ma il credito 
era là, facile ad ottenere e per di più a buon 
mercato.  

[…] Così si sviluppa il sistema delle spedizio-
ni in massa di merci contro anticipo verso le In-
die e la Cina, che molto presto degenerava in un 
sistema di spedizioni fatte unicamente al fine di 
ottenere degli anticipi, […] e che necessaria-
mente doveva finire nella completa saturazione 
dei mercati e nella crisi». 

Anche quando i profitti si restringono, questo 
non basta a fermare il meccanismo perverso, per 
gli interessi del capitalista, del credito, ma anzi, 
diventa fattore di costante, schizofrenica richie-
sta di liquidità per far fronte alle continue e in-
genti perdite: «Quanto più poveri diventano co-
loro che vi prendevano parte, tanto maggiore si 
faceva il loro bisogno di comperare, al fine di 
compensare con i nuovi anticipi il capitale per-
duto nelle speculazioni precedenti. Gli acquisti 
non erano più determinati dalla domanda e dal-
l’offerta, essi diventavano la parte più importan-
te delle operazioni finanziarie di una ditta così 
bloccata». 

Ma se da una parte abbiamo una elevata ten-
denza alla concentrazione del sistema creditizio, 
alla formazione di società per azioni e dall’altra 
una incredibile e non ancora esaurita crescita dei 
mercati, che sono nel contempo sia fattore di 
crescita speculativa, sia “valvola di sfogo” dei 
capitali, allora il sistema è ancora in grado di 
reggere, ritardando l’esplodere delle sue con-
traddizioni. Contraddizioni che non smettono di 
accumularsi, non cessano di esistere, ma opera-
no sottaciute dall’espansione del mercato mon-
diale. 

 
Il credito e la controtendenza alla caduta ten-
denziale del saggio di profitto 

Il credito si forma al fine di livellare il saggio 
medio di profitto, ne segna il processo di livella-
mento, base dello stesso sistema capitalistico. 
Inoltre riduce i costi di circolazione del capitale. 

Il denaro, che nel processo di circolazione risulta 
essere un costo, grazie al credito viene 
“economizzato” in quanto, sostanzialmente: reso 
superfluo in gran parte delle transazioni, si acce-
lera la circolazione del medio circolante poiché, 
rimasto invariato il quantitativo degli scambi 
delle merci per il consumo, una massa più picco-
la di denaro e di segni monetari vanno a compie-
re il medesimo servizio, si accelera il processo di 
metamorfosi delle merci e quindi anche il pro-
cesso di riproduzione. 

Si generano così le società per azioni, che na-
scono dal credito e lo alimentano, dando combu-
stibile al processo di concentrazione del capitale. 
Il capitale si concentra e diventa sociale, in 
quanto contrapposto al capitale privato, così co-
me le aziende da private diventano sociali, ovve-
ro per azioni. 

In questo modo si sopprime la proprietà pri-
vata del capitale ma non la sua funzione, cioè 
quella di estrarre plusvalore dalla classe operaia. 
Il profitto totale viene intascato unicamente a 
titolo di interesse, la proprietà del capitale è se-
parata dalla sua funzione così come la funzione 
del dirigente è separata dalla proprietà del capi-
tale. Inoltre il profitto ora si presenta come sem-
plice appropriazione di plusvalore altrui in quan-
to risultato della trasformazione dei mezzi di 
produzione in capitale: «Nelle società per azioni 
la funzione è separata dalla proprietà del capi-
tale e per conseguenza anche il lavoro è comple-
tamente separato dalla proprietà dei mezzi di 
produzione e dal plusvalore». 

Il credito permette il formarsi di entità, le so-
cietà per azioni, che generano un profitto che in 
questo caso si presenta soltanto sotto forma di 
interesse, ma proprio perché si presenta in siffat-
ta forma ecco il generarsi di una importante con-
trotendenza alla caduta tendenziale del saggio di 
profitto: «[…] tali imprese sono possibili anche 
quando esse danno il puro e semplice interesse, 
e questa è una delle cause che si oppongono alla 
caduta del saggio generale del profitto, poiché 
queste imprese in cui il capitale costante è in 
proporzioni così enormi rispetto al capitale va-
riabile, non incidono necessariamente sul livel-
lamento del saggio generale del profitto». Ma 
questa capacità di generare profitto, anche solo 
sotto forma di interesse, è possibile solo se da 
qualche parte viene estratto plusvalore, elemento 
fondante il profitto. 

Quindi potremmo aggiungere che il sistema 
del credito, accresciutosi naturalmente in quanto 
elemento divenuto fondamentale per la riprodu-
zione del sistema capitalistico, necessita, per po-
ter ritardare nel tempo l’esplodere delle proprie 
contraddizioni, dell’espansione o creazione di 
nuovi mercati, di zone in cui poter valorizzare i 
capitali accumulati. 

Il sistema del credito e quindi anche le società 
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per azioni, che di questo sono figlie, possono 
continuare a prosperare solo se da qualche parte 
viene continuamente estratto plusvalore, solo se 
esistono in definitiva dei mercati in espansione. 
Possono esistere delle crisi parziali ma non ge-
nerali soltanto se il mercato mondiale è ancora 
in grado di assorbire capitali la cui funzione non 
cessa di esistere anche quando la loro proprietà 
diventa per così dire sociale. 

Quest’ultimo concetto, espresso più volte da 
Marx nella quinta sezione del terzo libro del Ca-
pitale, non deve far sorridere di soddisfazione 
gli esegeti del riformismo. Anche quando il ca-
pitale da privato diventa sociale non smette certo 
di funzionare come capitale, il capitalismo non 
diventa comunismo “di per sé”. 

Nel capitalismo, in quanto la proprietà sociale 
del capitale diventa proprietà per azioni, alla fine 
questa proprietà sociale si concentra nelle mani 
di pochi individui, per mezzo del gioco borsisti-
co in cui “i pesci più piccoli vengono mangiati 
dai pesci più grandi”. 

«Se il credito appare come la leva principale 
della sovrapproduzione e della sovraspeculazio-
ne nel commercio, ciò avviene soltanto perché il 
processo di produzione, che per sua natura è 
elastico, viene qui spinto al suo estremo limite, e 
vi viene spinto proprio perché una gran parte 
del capitale sociale viene impiegato da quelli 
che non ne sono proprietari, i quali quindi agi-
scono in tutt’altra maniera dai proprietari, i 
quali, quando operano personalmente hanno 
paura di superare i limiti del proprio capitale 
privato. Da ciò risulta chiaro soltanto che la 
valorizzazione del capitale, fondata sul carattere 
antagonistico della produzione capitalistica, 
permette l’effettivo libero sviluppo soltanto fino 
a un certo punto, quindi costituisce di fatto una 
catena e un limite immanente della produzione, 
che viene costantemente spezzato dal sistema 
creditizio […] Il credito affretta al tempo stesso 
le eruzioni violente di questa contraddizione, 
ossia le crisi […]. 

Ecco i due caratteri immanenti al credito: da 
un lato esso sviluppa la molla della produzione 
capitalistica, cioè l’arricchimento mediante lo 
sfruttamento del lavoro altrui, fino a farla diven-
tare il più colossale sistema di giuoco e d’im-
broglio, limitando sempre più il numero di quei 
pochi che sfruttano la ricchezza sociale; dall’al-
tro lato esso costituisce la forma di transizione 
verso un nuovo sistema di produzione». 

La proprietà del capitale diventa sociale ma si 
concentra in poche mani e la produzione diventa 
sociale ma sempre fondata sullo sfruttamento 
dell’uomo sull’uomo. Il capitale non smette di 
essere tale e per essere capitale deve estrarre 
plusvalore. La riproduzione del capitalismo ri-
chiede che venga prodotto capitalismo e con es-
so anche le sue intrinseche contraddizioni. 

 
 
La Polonia all’interno della spartizione di Yal-
ta 

Per quanto concerne la storia della Polonia, 
sicuramente alcuni dei maggiori eventi sono 
stati determinati dalla sua particolare colloca-
zione geografica, dalla sua particolare situazio-
ne politica ed economica. Sia nella sua massima 
estensione come potenza nell’area, sia come 
oggetto della spartizione, la Polonia ha rappre-
sentato un perno fondamentale nell’assetto del-
l’intero Est Europa. Area questa dove, per ben 
due volte, nella Prima e nella Seconda guerra 
mondiale, si è dispiegata su vasta scala la vio-
lenza imperialistica. In particolare la Polonia ha 
rappresentato il terreno di caccia per eccellenza 
dell’imperialismo russo e dell’imperialismo te-
desco. Proprio sentendosi schiacciata tra due 
predatori, lo Stato polacco ha costantemente 
teso ad agganciarsi ad una potenza esterna che 
garantisse ad esso una certa forza da poter atte-
nuare le mire espansionistiche delle due poten-
ze limitrofe. Questa è una costante quasi inevi-
tabile per la politica estera polacca. Possiamo 
rilevare questa costante, sia pure “in negativo”, 
anche dopo la Seconda guerra mondiale, all’in-
terno della spartizione di Yalta. Alcune delle 
potenze che storicamente erano intervenute nel-
la vita politica ed economica polacca risultava-
no sconfitte. La Germania rappresentava la po-
tenza sconfitta per eccellenza ma anche la Fran-
cia, pur riconosciuta formalmente come vinci-
trice, vide il suo rango imperialistico arretrare 
per una condizione economica e politica più da 
sconfitta che da vincitrice. L’Inghilterra invece 
in qualche modo dimostrava di non avere alcu-
na intenzione di appoggiare le aspirazioni na-
zionalistiche della Polonia, allineandosi ad altre 
direttrici di politica estera. L’unica potenza in 
grado di rappresentare quel ruolo di appiglio 
esterno per la Polonia erano gli Stati Uniti d’A-
merica, che, pur avendo tutte le carte in regola 
per poterlo fare, optarono per aderire a quell’as-
setto definito da Arrigo Cervetto nel 1968 come 
la vera spartizione del mondo tra URSS e USA. 
Quell’area comprendente la Polonia veniva così 
concessa ai russi piuttosto che offrire alla Ger-
mania la possibilità di riacquisire un ruolo forte 
in tempi brevi. La spartizione di Yalta, con l’as-

La convergenza  
della Germania con la Polonia  

mette fine all’involucro 
della spartizione di Yalta  
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senso statunitense all’egemonia russa nell’Est 
europeo, confermava la tipica condizione della 
Polonia, incastonata pericolosamente tra il rag-
gio d’azione di convergenti potenze regionali. 
Per tale motivo, mancando quell’apporto ester-
no, Varsavia inevitabilmente finiva nell’orbita 
di una delle due storiche potenze nemiche.  

 
Nello Stato polacco subordinato all’URSS 
permangono obiettivi nazionali radicati nella 
propria storia 

Il ricorso all’analogia storica delle spartizio-
ni per definire la condizione della Polonia dopo 
la Seconda guerra mondiale a nostro avviso 
non è un’operazione realmente soddisfacente. 
La sequenza delle spartizioni della seconda 
metà del XVIII secolo e la suddivisione del 
territorio polacco dopo il 1815 si risolsero nella 
negazione dell’esistenza di un’entità statuale 
polacca. La situazione della Polonia sotto con-
trollo sovietico semmai richiama altri prece-
denti storici. Pur con la dovuta consapevolezza 
dell’inevitabile approssimazione nell’accosta-
mento, ci sembra più utile rifarsi alle esperien-
ze di esistenza di un’entità statuale a sovranità 
limitata, sottoposta a un forte controllo esterno 
sulle proprie prerogative, qualcosa di simile 
all’Unione polacco-lituana nel corso del XVIII 
secolo e prima della finale spartizione del  
1795, quando si fece sempre più pesante e inci-
siva l’influenza dell’Impero russo o la situazio-
ne del Granducato di Varsavia subordinato alle 
scelte della Francia napoleonica. 

La borghesia polacca e le sue frazioni con-
servarono un ambito statuale in cui esprimersi 
ed uno spazio politico nazionale dove confron-
tarsi e scontrarsi nella definizione di un indiriz-
zo generale.   

In Polonia si costituì nel 1943 il Consiglio 
nazionale patriottico (KRN), col presupposto 
di diventare un Governo. Questo “Governo” si 
era costituito soprattutto per fronteggiare la 
presenza tedesca, in un quadro politico nazio-
nale in cui coesistevano e si confrontavano una 
molteplicità di correnti borghesi sostenitrici di 
orientamenti che non si esaurivano nell’opzio-
ne filo-russa. Inizialmente, Stalin non appoggiò 
ufficialmente il Consiglio, anche se simpatiz-
zava fortemente per esso e per la linea politica 
adottata da questo embrione di Governo. Quan-
to più, però, cresceva il peso dell’URSS nell’ 
Europa orientale tanto più si approfondivano i 
contatti e le intese tra il KRN e Mosca. Il KRN 
segnò l’inizio di una fase in cui, sotto un clima 
di guerra civile, iniziò una intensa lotta politica 
e diplomatica che terminò nel 1947 con la vit-

toria delle forze “socialiste” di stampo stalini-
sta. Il campo anti-russo era attraversato da crisi 
interne, il Governo polacco in esilio a Londra 
raccoglieva scarse simpatie anche tra le poten-
ze occidentali per le sue richieste intransigenti. 
Perfino Churchill tentò di persuadere i polacchi 
ad accettare le frontiere che erano scaturite dal-
l’incontro di Teheran tra gli Usa, l’URSS e la 
Gran Bretagna. Successivamente il primo mi-
nistro Stanisław Mikołajczyk si dimise e con 
lui il ministro degli Esteri Tadeusz Romer, si 
formò, quindi, un nuovo Governo riconosciuto 
dalle potenze occidentali ma con scarso credi-
to. Così, mentre le componenti filo-russe risul-
tarono sostenute da una forza comunque vinci-
trice e direttamente operante nell’area, quelle 
che si trovavano in esilio non poterono racco-
gliere un sostegno convinto. 

Da un lato, si confermava la necessità per 
l’espansionismo russo nella regione di esercita-
re un saldo controllo sulla Polonia. Jean-Marie 
Le Breton osserva che la Polonia, sebbene di 
forza inferiore rispetto alla Russia ma volta 
verso Occidente, «più che un paese confinante 
come tutti gli altri era un vero e proprio con-
corrente», capace, se sorretta da potenze occi-
dentali, addirittura di «creare tensioni là dove 
l’Urss sembrava più vulnerabile». Ma al con-
tempo anche nel nuovo Stato polacco subordi-
nato all’Urss permanevano frazioni borghesi 
nazionali con le loro espressioni politiche, ri-
formulate nei termini ideologici del 
“socialismo” imposto da Mosca ma anche ca-
paci di riprendere tematiche e obiettivi profon-
damente radicati nella storia polacca.  

Innanzitutto, l’avvento del nuovo regime 
non significò in nessun modo una totale e re-
pentina liquidazione delle componenti borghesi 
del Paese. Semmai l’intervento delle autorità 
più direttamente emanate da Mosca, come il 
Comitato polacco di liberazione nazionale 
(PKWN), fu nel senso di ridimensionare la ra-
dicalità delle misure predisposte dal KRN. Le 
nazionalizzazioni delle grandi industrie e la 
confisca delle grandi proprietà fondiarie lancia-
te dal KRN nel dicembre 1943 vennero riviste 
dal PKWN nel luglio 1944: le nazionalizzazio-
ni venivano limitate alle grandi imprese di pro-
prietà tedesca, la proprietà privata delle medie 
e piccole imprese veniva tutelata e anche le 
confische delle proprietà fondiarie furono limi-
tate ai proprietari tedeschi e collaborazionisti1. 
Anche i rapporti tra Stato e clero cattolico fu-
rono più complessi di quanto possa rivelare 
una rappresentazione unilaterale nel segno e-
sclusivo della repressione del cattolicesimo ad 
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opera del sedicente potere comunista. La re-
pressione effettiva del clero, le confische delle 
proprietà ecclesiastiche si alternarono e si com-
binarono con accordi, riconoscimenti e spazi 
talvolta non irrilevanti (l’Università cattolica di 
Lublino, i monasteri e i seminari del Paese ri-
masero in funzione, nel 1950 si raggiunse l’ac-
cordo che consentiva l’educazione religiosa 
nelle scuole).   

La successiva espansione della proprietà 
statale nell’industria, oltre ovviamente a non 
significare il passaggio al comunismo, non 
comportò nemmeno un ampliamento del potere 
politico del proletariato. Non significò, inoltre, 
neppure la scomparsa di alcune caratteristiche 
specifiche della storia e della situazione sociale 
della Polonia. Tra queste si può segnalare la 
situazione del settore agricolo. Nonostante il 
rilancio, dopo il 1956, dei processi di colletti-
vizzazione delle campagne in quasi tutti i Paesi 
del blocco sovietico, in Polonia nel 1960 le fat-
torie statali occupavano l’11,5% della terra col-
tivabile e le fattorie collettive erano di fatto 
scomparse (1%).  
 
L’agitatore polacco nelle acque mosse dell’ 
Est Europa 

La travagliata parabola politica di Wła-
dysław Gomułka, interprete di una “via nazio-
nale al socialismo”, rispecchia in maniera effi-
cace la permanenza di questi elementi. Prima 
di accettare di tornare nel 1956 alla guida del 
Partito polacco unito dei lavoratori, il partito 
guida del regime, Gomułka indicò ai dirigenti 
russi tre punti chiave: decollettivizzazione nel-
l’agricoltura, fine del controllo russo sull’eser-
cito polacco e attenuazione dei contrasti con la 
Chiesa cattolica. Anche in precedenza Gomul-
ka si era manifestato come assertore di una for-
mulazione in chiave “socialista” di istanze e di 
tradizionali orientamenti della politica naziona-
le. Responsabile della “polonizzazione” delle 
zone tedesche ad Est della linea Oder-Neisse, 
non risparmiò nemmeno denunce e campagne 
rivolte contro la presenza ebraica nella vita po-
litica del Paese. Ultimo e certamente non ulti-
mo elemento di continuità nell’esperienza di 
Gomułka e della sua leva quali espressione del 
capitalismo polacco fu la gestione dei Consigli 
operai, sviluppatesi spontaneamente nel corso 
di quella stessa crisi del 1956 a cui Gomułka 
doveva il suo ritorno al potere dopo essere ca-
duto in disgrazia nel 1948. Gradualmente de-
potenziati, i Consigli operai vennero privati 
della loro indipendenza e assorbiti negli orga-
nismi sindacali egemonizzati dal partito.  

Il Patto di Varsavia non annullò nemmeno 
la storica preoccupazione presente nei vertici 
polacchi per un rafforzamento della Germania 
occidentale. La Germania orientale rappresen-
tava, da questo punto di vista, un tassello di 
vitale importanza tra il territorio polacco e il 
più pericoloso Stato tedesco occidentale. Se-
gnali di un certo margine di autonomia nella 
politica estera polacca si ebbero anche con la 
rivoluzione ungherese del 1956, quando, anche 
se il partito polacco confermava una sostanzia-
le fedeltà al blocco russo, la Croce Rossa po-
lacca inviò medicinali e sangue agli ungheresi. 
In sede ONU, inoltre, la delegazione polacca si 
astenne dalla mozione che chiedeva al Gover-
no ungherese di ammettere nel proprio territo-
rio gli osservatori dell’ONU. Fu una delle po-
che volte in cui i Paesi sotto l’influenza russa 
non riuscirono a votare come un unico blocco. 

Alla fine del 1970 la Polonia ottenne un si-
gnificativo risultato in campo internazionale: la 
Repubblica federale tedesca riconobbe la linea 
Oder-Neisse come il confine occidentale della 
Polonia. Cresceva intanto nell’economia polac-
ca il peso del capitale occidentale mettendo 
sempre più sotto tensione il capitalismo statale 
polacco-russo. Emergeva un altro considerevo-
le fenomeno nelle dinamiche e negli equilibri 
che coinvolgevano Polonia, Germania e Rus-
sia. Una profonda convergenza di interessi tra 
Germania e Polonia, situazione non facilmente 
presentatasi nella storia, si stava concretizzan-
do, contribuendo con forza a mettere in crisi un 
intero sistema mondiale, andando a intaccare la 
stabilità dell’assetto russo nell’Europa centro-
orientale, assetto già rivelatosi in affanno ma 
comunque ancora in vigore. Spesso in passato 
gli interessi polacchi e quelli tedeschi erano 
risultati divergenti e contrastanti, offrendo spa-
zi di manovra alla Russia. In altri momenti la 
convergenza russa e tedesca aveva messo in 
fibrillazione Varsavia. L’oggettiva convergen-
za tedesco-polacca che andava maturando 
sfuggiva a questi precedenti storici e andava 
esprimendo una forza destabilizzante per l’as-
seto di Yalta che le spinte della sola Germania 
occidentale o della sola Polonia non avevano 
potuto raggiungere.  

 
La politica economica polacca dipendente dal 
capitale occidentale   

Il regime di Edward Gierek, succeduto a 
Gomułka come segretario generale del partito, 
dovette misurarsi e mettere in luce la propria 
debolezza a fronte della situazione economica 
e politica che andava delineandosi sul finire 
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degli anni ‘70. Il suo ambizioso programma di 
modernizzazione ed espansione dell’industria 
e degli scambi con l’aiuto di capitali e tecno-
logie occidentali non riuscì a frenare sia la cri-
si economica del Paese, sia la corruzione dila-
gante, sia i sempre maggiori costi della parte-
cipazione al COMECON e al Patto di Varsa-
via. Le aperture al capitale occidentale aveva-
no posto la sua attività politica ad una sostan-
ziale dipendenza da esso. La politica di Gierek 
si rilevò incapace di reprimere in modo effica-
ce l’opposizione interna e le continue pressio-
ni esterne per i continui prestiti occidentali 
necessari a mantenere attiva l’economia po-
lacca. La sua preoccupazione era evitare dra-
stiche azioni che potessero sospendere gli aiuti 
occidentali. La Germania Ovest rappresentava 
uno dei massimi contribuenti finanziari per 
l’industria polacca. La Ostpolitik portata avan-
ti da Willy Brandt non era altro che la sintesi 
politica di un processo economico già in atto 
nella realtà dell’Europa orientale. I colpi dell’ 
espansione finanziaria della Germania di 
Bonn, indirizzati in generale nell’Est Europa e 
in particolare in Polonia e nella Germania  
orientale, contribuirono ad acutizzare sempre 
più le difficoltà e l’arretratezza del complesso 
industriale statale polacco, con gravi contrac-
colpi per lo stesso capitale di Stato russo. 
L’imperialismo tedesco, rafforzatosi conside-
revolmente, esprimeva la sua naturale spinta 
verso l’Oriente europeo e inevitabilmente in-
contrava il perno polacco, elemento centrale 
nella contesa in quell’area. Con il rafforza-
mento delle componenti borghesi polacche 
tese a svincolarsi dall’assetto russo e il loro 
ulteriore slancio ottenuto dalla mobilitazione 
operaia intorno alle rivendicazioni contro le 
carenze, le penurie e i costi dell’ormai obsole-
to modello di industria statale, la partita polac-
ca otteneva un ruolo fondamentale nella più 
ampia contesa imperialistica di fine anni ‘80.  

L’esito di quel processo non sarà l’assorbi-
mento della Polonia nella sfera tedesca e la 
convergenza con la Germania non tarderà a 
mostrare incrinature, anche in ragione dell’at-
tiva presenza nell’area degli USA come 
“potenza europea”, disposti, nella nuova fase 
storica, a proporsi in qualche modo in quel 
ruolo di terza potenza in grado di tutelare Var-
savia dalla minaccia dell’antica morsa. 

 
Edmondo Lorenzo 

 
NOTE: 
1_Ben Fowkes, L’Europa orientale dal 1945 al 1970, il 

Mulino, Bologna 2007. 

 
 
La tradizione militare della Polonia 

L’esercito polacco si affaccia allo scontro 
con le forze della repubblica sovietica con una 
importante storia ed una secolare tradizione 
militare. 

Questa storia riflette i caratteri dello Stato 
polacco e i loro sviluppi. L’esercito polacco 
dei secoli XVI e XVII, quando si afferma la 
Federazione Polacco-Lituana, esprime una 
«unica miscela di Oriente e Occidente»1. Que-
sto complesso e temibile organismo militare 
(una figura di spicco nella storia della guerra 
come Gustavo Adolfo di Svezia elaborò molte 
delle sue riforme sulla base della sua lunga e 
difficile esperienza di guerra contro i polac-
chi) ha esercitato un’influenza sugli eserciti 
occidentali, anche in ragione dei legami con la 
corona francese, un legame quello con la 
Francia che anche da questo punto di vista 
conferma profonde radici storiche. Più in ge-
nerale i tratti, le trasformazioni, gli equipag-
giamenti e la condotta bellica delle forze po-
lacche sono stati determinati da una moltepli-
cità di fattori resi possibili dalla composizione 
sociale ed etnica dello Stato, dalla sua colloca-
zione geopolitica e dalla conformazione delle 
realtà statuali e dei dispositivi militari con cui 
è entrato in contatto. 

L’identità polacca che si formerà nei secoli 
successivi, incentrata sull’appartenenza al 
mondo slavo, su una predominante lingua na-
zionale e sulla religione cattolica, di fatto non 
esisteva nella Federazione Polacco-Lituana 
del XVII secolo. Accanto al ceppo slavo coe-
sistevano popolazioni baltiche, tedesche, co-
munità armene ed ebraiche, tatari e anche una 
ragguardevole comunità scozzese. Questa ete-
rogeneità, accentuata dalle esperienze militari 
condotte fuori dalla Polonia contro moscoviti, 
turchi e svedesi, influiva anche sulla composi-
zione e sulle caratteristiche delle organizza-
zioni militari polacche, che usufruivano poi 
dell’apporto di unità e uomini d’arme prove-
nienti dall’Europa occidentale. 

Un ruolo preminente era svolto dalle com-
ponenti “tedesche”. Questa definizione nazio-
nale merita qualche precisazione. Innanzitutto 
i confini tra mondo slavo e area tedesca erano 
molto meno definiti di quanto lo diventeranno 
nei secoli seguenti e lo stesso termine 

Lo spartiacque polacco  
(parte terza) 
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“tedesco” poteva assumere un significato più 
vago e più ampio di una precisa appartenenza 
all’area oggi riconducibile alla Germania. La 
matrice “tedesca” ha rappresentato un tratto di-
stintivo delle forze polacche, soprattutto delle 
fanterie. La riforma delle fanterie secondo  
un’impostazione più marcatamente polacca ha 
richiesto tempo. Nel 1633 veniva avviato il raf-
forzamento della presenza di truppe polacche 
nelle unità di fanteria “tedesche”, anche se gli 
ufficiali rimanevano stranieri, come la foggia 
dell’abbigliamento e l’organizzazione, e il tede-
sco rimaneva anche la lingua dell’addestramen-
to. Solo alla fine degli anni ‘60 e nei primi anni 
‘70 del XVII secolo vennero compiuti i primi 
veri sforzi per una effettiva trasformazione in 
senso nazionale. Le uniformi assunsero la fog-
gia polacca, agli ufficiali stranieri vennero pre-
clusi gli incarichi più elevati e la lingua polacca 
si fece strada nelle modalità di addestramento. 
La composizione eterogenea dell’organizzazio-
ne militare, esprimendo la composita natura 
dello Stato polacco e lituano, poteva tanto e-
sprimere un’efficace varietà di tradizioni milita-
ri, di metodi di combattimento e fenomeni di 
eccellenza legati alle tradizioni belliche di spe-
cifiche popolazioni, quanto rivelarsi un perico-
loso elemento di fragilità e di vulnerabilità.  Un 
esempio è fornito dai reggimenti di dragoni che 
fecero la loro comparsa nelle forze polacche 
della prima metà del XVII secolo. Queste trup-
pe erano di fatto assimilabili come impiego e 
stile di combattimento ad una fanteria in grado 
di spostarsi a cavallo. Tali caratteristiche erano 
congeniali alle popolazioni cosacche dell’U-
craina, che avevano a lungo condotto in questo 
modo le operazioni belliche e non a caso la 
componente ucraina rappresentava il grosso dei 
dragoni polacchi. Ma questa connotazione si 
rivelò controproducente quando, a partire dal 
1648, divampò l’insurrezione cosacca e si regi-
strarono diserzioni su larga scala2.  

La presenza sul territorio della Federazione 
di aree governate da magnati con grandi margi-
ni di autonomia dal potere monarchico non po-
teva che riflettersi sull’organizzazione militare. 
Mentre la monarchia faticava a dotarsi di un 
valido esercito permanente, le componenti più 
forti della nobiltà polacca e l’alto clero dispone-
vano di autentici eserciti privati. Un osservatore 
inglese ebbe modo di notare, all’elezione reale 
del 1632, la scorta del vescovo di Plock: mille 
dragoni, 2 mila fanti e dieci pezzi di artiglieria. 
A queste forze di fatto slegate dall’autorità reale 
si aggiungevano le truppe reclutate dai maggio-
ri centri urbani (tra cui si distinse il sistema di-

fensivo di Danzica). 
 
 
La cavalleria, la società e la debolezza dello 
Stato 

La specifica conformazione sociale della so-
cietà polacco-lituana e le caratteristiche stesse 
del territorio possono contribuire a spiegare il 
ruolo determinante della cavalleria. 

In Polonia si registrava una presenza di no-
biltà, dalle più svariate condizioni economiche, 
nettamente superiore alle medie del resto dell’ 
Europa (10% della popolazione totale contro  
1-2%). Questa componente era naturalmente 
orientata verso la cavalleria, per quanto questo 
impiego comportasse un notevole sforzo econo-
mico, difficilmente accettava di essere impiega-
ta come fanteria e nutriva una diffidenza verso 
l’armamento delle popolazioni contadine, fatto-
ri che aiutano a spiegare il ruolo a lungo predo-
minante del reclutamento di componenti non 
polacche nelle truppe di fanteria. A favorire lo 
sviluppo di un ruolo centrale per la cavalleria si 
aggiungevano le caratteristiche del territorio 
della Federazione, una vasta pianura solo mar-
ginalmente attraversata da rilievi montuosi. 
Non stupisce, quindi, che i cavalli polacchi fos-
sero tra i più rinomati d’Europa e che, conside-
rata anche la loro vitale importanza nel disposi-
tivo militare, venissero adottati provvedimenti 
legislativi per impedirne l’esportazione. 

Ma anche da questo punto di vista, la specifi-
ca conformazione dell’organizzazione militare 
polacca mostrava aspetti contraddittori. Basti 
pensare alla leva della nobiltà. Questo modello 
di mobilitazione poteva suscitare una forza rile-
vante (le stime variano dai 40 mila a oltre 100 
mila uomini), composta da combattenti tradi-
zionalmente avvezzi all’uso della spada. Ma la 
base sociale di questa leva era anche terribil-
mente difficile da gestire. Pervicacemente lega-
ta ai princìpi della democrazia nobiliare polac-
ca, la cui inefficacia politica emergeva quindi 
anche sul versante più specificatamente milita-
re, la nobiltà polacca era attraversata da accese 
rivalità, coltivava uno spirito di indipendenza 
che sfuggiva alle esigenze di un comando cen-
tralizzato nelle operazioni belliche, si dimostra-
va riottosa di fronte alle pratiche di addestra-
mento prefissate. Questo individualismo e que-
sta assenza di disciplina emersero persino nei 
frangenti più delicati delle campagne. Nono-
stante tutto questo, si trattava di una forza che, 
se difficilmente poteva essere validamente im-
piegata in operazioni offensive, mostrava una 
certa efficacia nell’azione difensiva e, come nel 
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caso delle regioni orientali della Federazione, 
aveva maturato una notevole esperienza milita-
re alla luce dei continui confronti con i tatari. 

La cavalleria polacca godette in ogni caso di 
un notevole prestigio e nello specifico gli ussari 
alati (così denominati per il piumaggio dorsale 
agganciato all’armatura) mantennero a lungo 
fama di imbattibilità. 

La mancata centralizzazione fiscale e politi-
ca sulla falsariga dei processi di unificazione 
nazionale portati avanti dall’assolutismo regio 
si rivelò nel tempo disastrosa anche per le capa-
cità militari del Commonwealth polacco-
lituano. Il potere fiscale che si era rivelato fon-
damentale nel consentire la forza centralizzatri-
ce della monarchia assolutistica era drammati-
camente carente. Wandycz riporta dati signifi-
cativi: fatte 100 le entrate statali francesi nel 
1700, quelle austriache ammontavano a 26 e 
quelle dell’Unione polacco-lituana appena a 3. 
In termini di imposte pro capite, nel 1785 le im-
poste polacche costituivano il 2,5% di quelle 
dell’Olanda, il 4,8 di quelle della Francia e l’8,3 
di quelle degli Asburgo. Sul versante militare 
questa situazione contribuiva a determinare un 
forte distacco della Federazione: la media euro-
pea era di un soldato ogni 100 abitanti, nella 
Federazione era di uno ogni 500-6003.  

Nella seconda metà del XVII secolo e agli 
inizi del XVIII la condizione dell’Unione mo-
strava chiaramente le ferite di un’epoca di guer-
ra, conflitti interni e di invasioni straniere, un’e-
poca poi ricordata come “il diluvio”:  una tragi-
ca contrazione demografica (alcune regioni per-
sero fino al 60% degli abitanti, Cracovia si ri-
dusse a due terzi degli abitanti, Varsavia alla 
metà), la situazione economica di avanzati cen-
tri commerciali come Danzica si era profonda-
mente deteriorata. 

La vittoria nel 1683 di Giovanni III Sobieski 
contro i turchi a Vienna rappresentò una sorta 
di canto del cigno per la potenza militare polac-
ca. 

 
 

Le guerre della dissoluzione e l’età napoleoni-
ca 

La guerra di successione polacca, scoppiata 
nel 1733, si concluse con l’ascesa al trono del 
“candidato russo”, Augusto III. La successiva 
guerra dei sette anni vide l’influenza russa au-
mentare ulteriormente, con le truppe russe ac-
quartierate sul territorio polacco. 

Con la costituzione del 3 maggio 1791 l’U-
nione divenne una monarchia ereditaria e venne 
previsto, finanziato da una speciale imposta, un 

esercito permanente di 100 mila uomini. La ri-
sposta armata di Caterina II non si fece attende-
re e nel 1792 le forze russe invasero i territori 
polacco-lituani. Con effettivi che a malapena 
raggiungevano la metà di quelli previsti dalla 
costituzione, carente di armi, munizioni, viveri 
ed equipaggiamento, deficitario anche sul piano 
dell’addestramento, l’esercito polacco-lituano 
riuscì comunque a riportare la vittoria in alcuni 
combattimenti ma infine dovette soccombere. 

Tadeusz Kósciuszko, già tra i combattenti 
del 1792, fu la figura centrale dell’insurrezione 
del 1794. Questo grande sommovimento, attra-
versato da avanzate rivendicazioni borghesi, 
riuscì a mobilitare in una campagna che durò 
per mesi circa 150 mila uomini, un numero di 
combattenti mai raggiunto in passato. Il manca-
to intervento della Francia rivoluzionaria a fa-
vore dei polacchi e la collaborazione militare 
tra Russia e Prussia si rivelarono però fattori 
determinanti per la sconfitta polacca. Suvorov, 
definito da Trotskij «virtuoso» di quel-
l’«esercito fatto di mužikì, servi della gleba» 
poi superato dalle innovazioni militari scaturite 
dalla rivoluzione francese, guidò l’armata russa 
fino al sobborgo Praga di Varsavia dove la re-
pressione culminò in un bagno di sangue. Con 
la spartizione del 1795, l’Unione polacco-
lituana scomparve definitivamente. Si era però 
manifestato un elemento che ricorrerà nelle tor-
mentate vicende della lotta polacca per l’indi-
pendenza: la mobilitazione bellica e l’organiz-
zazione in eserciti come esperienza cruciale nel-
lo sviluppo e nella preservazione dell’identità 
nazionale. 

La lotta per la causa nazionale polacca, an-
che dopo il 1794, mantenne legami con la Fran-
cia. Nel 1797 si formarono le legioni polacche 
in Italia, comandate dal generale Henryk Dą-
browski. I colpi inferti dalla condotta della 
Francia alle speranze polacche, il carattere infi-
do e cinicamente strumentale più volte emerso 
nell’appoggio francese alla causa polacca, tratto 
che lo stesso Marx mise accuratamente in luce 
nella polemica con Peter Fox, giornalista demo-
cratico e membro del consiglio generale dell’In-
ternazionale, non resero del tutto vano l’impe-
gno militare dei legionari. «Il loro patriottismo 
e l’esperienza di democrazia rivoluzionaria da 
essi acquisita – osserva Wandycz – trascesero 
lo sforzo militare per acquisire un più ampio 
significato». Sotto le insegne della Francia na-
poleonica, i reparti polacchi combatterono su 
molteplici fronti, distinguendosi soprattutto in 
Spagna. 

Una figura emblematica dell’impegno milita-
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re polacco alla fine del XVIII secolo e nel corso 
della parabola napoleonica è Józef Poniatowski. 
Nipote del re di Polonia Stanislao Augusto, par-
tecipò sotto le insegne dell’imperatore d’Au-
stria alla campagna contro i turchi e nel 1788 
venne gravemente ferito mentre era al comando 
di una colonna di fanteria nel corso dell’assedio 
alla fortezza di Sabatch. Nel 1792 guidò contro 
i russi le truppe polacche stanziate in Ucraina e 
ottenne la vittoria nella battaglia di Zielence. 
Fervente patriota, nel 1794 si unì all’insurrezio-
ne di Kósciuszko, combattendo inizialmente 
come soldato semplice. Posto al comando della 
divisione di Mokronowski, prima di cedere le 
proprie postazioni difensive, riuscì a far arretra-
re le forze prussiane. Fu, sia pure non senza ri-
serve, tra i patrioti polacchi che legarono le pro-
prie speranze alle armi della Francia napoleoni-
ca. La sconfitta prussiana a Jena sconvolse il 
quadro politico in cui era stata scorporata la Po-
lonia. Sollevazioni spontanee e l’avanzata fran-
cese incrinarono l’ordine imposto dalle potenze 
spartitrici e si aprì la fase del Granducato di 
Varsavia. Nel 1807 Poniatowski venne nomina-
to comandante in capo dell’esercito polacco ma 
subordinato al maresciallo Davout e sotto il 
controllo di un contingente sassone. Poniato-
wski lavorò alla riorganizzazione dell’esercito 
al fine, secondo il giudizio di Nigel De Lee, di 
farne «un simbolo e l’espressione dell’identità 
nazionale, una scuola per la nazione, oltre che 
uno strumento militare»4.   

Istituì la coscrizione generale, scuole di arti-
glieria e ingegneria, adottò il modello francese 
per l’addestramento della fanteria e, di forma-
zione ufficiale di cavalleria, curò personalmente 
la tattica e l’addestramento della cavalleria. L’ 
esercito contava 30 mila soldati nel 1807. La 
campagna contro gli austriaci nel 1809 si risolse 
in una vittoria polacca, che metteva fine ad una 
rovinosa sequenza storica di sconfitte. Con le 
truppe austriache dell’arciduca Ferdinando 
giunte a Varsavia, Poniatowski operò una bril-
lante controffensiva in Galizia. Forte di un af-
flusso di reclute, entrò anche a Cracovia, a di-
spetto della volontà della Russia, raddoppiando, 
al termine del conflitto, l’estensione territoriale 
del Granducato. Nel 1810 l’esercito raggiunge-
va i 56 mila soldati (17 reggimenti di fanteria, 
16 squadroni di cavalleria, reparti di supporto 
logistico, di artiglieria e del genio, per un totale 
di 6 divisioni). Nel 1812, all’avvio della campa-
gna di Russia, l’esercito polacco era forte di 74 
mila uomini delle truppe regolari e 15 mila del-
la Guardia nazionale. Il contributo polacco alla 
campagna di Russia, presentata esplicitamente 

da Napoleone come guerra nel nome della Polo-
nia, fu notevole: 30 mila uomini (10 reggimenti 
di fanteria, 12 di cavalleria leggera, uno di co-
razzieri) che formarono il 5° corpo della Grande 
Armata. «Durante tutta la campagna di Russia 
– osserva De Lee – questo contingente svolse i 
compiti più difficili, fungendo da avanguardia e 
da protezione sui fianchi negli avamposti oltre 
Mosca e da retroguardia nel corso della ritira-
ta. Pochissimi dei suoi soldati rientrarono dalla 
Russia, ma i superstiti riuscirono a portare in 
salvo i loro cannoni e le loro insegne». 

Anche durante la ritirata le truppe polacche 
mostrarono nel combattimento con i russi un 
accanimento che aveva profonde radici storiche. 
Eugène Labaume, ufficiale francese testimone 
della campagna di Russia, descrive la carica di 
cavalleria presso Vereja, in cui fu coinvolto lo 
stesso Poniatowski: polacchi e russi «animati 
da reciproco odio, combatterono con indicibile 
furia». 

Le perdite subite dal contingente polacco, 
impegnato in cruenti combattimenti e falcidiato 
dagli stenti e dalle malattie, testimoniano quan-
to terribile sia stato il prezzo pagato per l’inva-
sione dell’Impero russo: i 30 mila che nella pri-
mavera del 1812 si organizzarono per procedere 
all’avanzata, alla fine di luglio erano scesi a 23 
mila, all’inizio di novembre erano solo 3.500. 

La sconfitta dell’impresa napoleonica rigettò 
in difficili acque la causa polacca. De Lee ricor-
da l’intenzione austriaca e prussiana di soppri-
mere l’esercito polacco, significativamente in-
dividuato come «il simbolo stesso della Polonia 
e il vessillo della resistenza nazionale».  Ponia-
towski rimase fedele all’alleanza con Napoleo-
ne e riuscì a fornire all’Imperatore un contin-
gente di circa 8 mila uomini. Nell’ottobre 1813, 
alla vigilia della battaglia di Lipsia, dove avreb-
be trovato la morte, Poniatowski ricevette da 
Napoleone il bastone di maresciallo. Fu l’unico 
dei marescialli di Napoleone di nazionalità non 
francese. 

 
Marcello Ingrao 

 

 

 

 

 

NOTE: 
1_Richard Brzezinski, Polish Armies 1569-1696, vol. I, 

Osprey Publishing.   
2_Richard Brzezinski, op. cit., vol. II.   
3_Piotr. S. Wandycz, op. cit.  
4_David G. Chandler (a cura di), I marescialli di Napoleo-

ne, Biblioteca Universale Rizzoli, Milano 2001. 
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È parso chiaro fin dalla campagna presi-
denziale o forse ancor prima in sede di prima-
rie come la figura di Barack Obama nella vita 
politica statunitense e nel resto del mondo fos-
se percepita in maniera non comune. Attorno 
alla sua figura sono state ricondotte vecchie 
lotte ideologiche e politiche di decenni addie-
tro. Battaglie razziali, sociali che in chiave 
squisitamente borghese hanno plasmato la pri-
ma potenza imperialista per renderla così co-
me oggi la vediamo. 

In lui si è voluto costruire uno strano con-
nubio e quasi mistico incontro tra Franklin 
Delano Roosevelt, Martin Luther King e John 
Kennedy, in maniera da fargli rappresentare 
assieme la lotta alla crisi economica, la lotta 
per le parità razziali e i diritti delle minoranze 
e allo stesso tempo colui che potesse regalare 
un sogno di un nuovo ordine mondiale. 

Ogni gesto di questo presidente, ogni sua 
decisione, ogni sua proposta di legge, ogni sua 
lotta politica è accompagnata da un’enfasi mo-
rale importante. Sembra quasi che sempre, in 
ogni sua operazione vi sia un fine morale che 
lo renda a priori superiore e diverso dai suoi 
predecessori e dagli altri attori dell’arena poli-
tica in lotta con lui. Obama vuole sconfiggere 
le differenze razziali e sociali, vuole la pace 
nel mondo, vuole un mondo più pulito. Vuole 
tutte queste cose di bene supremo e per rag-
giungerle deve, purtroppo, sporcarsi le mani, 
combattendo nell’arena politica, contro i catti-
vi di turno, che possono essere i repubblicani, 
Ahmadinejad, i cinesi, o chi per loro. 

La nostra indagine non può ovviamente 
indirizzarsi nella direzione di andare a com-
prendere, nel mondo della psiche del presiden-
te degli Stati Uniti, le vere finalità per le quali 
opera. Non è un compito della nostra analisi. 
Noi siamo assolutamente sereni nel sostenere 
che le finalità del singolo sono inserite all’in-
terno della lotta di classe che determina le fi-
nalità in modo oggettivo. Sappiamo che nell’ 
attuale ordine sociale il presidente della prima 
potenza imperialista al mondo non può che 
agire negli interessi della propria borghesia. 

Ci chiediamo invece con maggiore interes-
se e crediamo con maggiori possibilità di ri-
cerca oggettiva il perché di questa accentua-
zione morale in questa fase della lotta politica 
all’interno degli Stati Uniti e di riflesso nei 
rapporti internazionali e il perché Obama goda 
di un credito mediatico e politico che ha pochi 
precedenti recenti nella storia americana. 

Nella sua introduzione alla biografia su 

Stalin, Trotsky affronta il nodo della morale 
nella politica. Pone la problematica nella sua 
evoluzione nei secoli e ne trae degli insegna-
menti generali che non possono che trovare la 
loro base nella dinamica della lotta tra classi 
sociali. Trotsky vede un’accentuazione della 
violenza politica e una certa forma di trascura-
tezza della morale nella dinamica politica 
quando lo scontro tra classi sociali è più vio-
lento. 

Al contrario in una fase di minor scontro 
tra classi sociali emerge il moralismo come 
forma predominante nella lotta politica. 
Trotsky riprende l’esempio della seconda me-
tà dell’Ottocento come periodo relativamente 
pacifico in cui la stessa lotta politica e la stes-
sa morale viene vista come un unico 
continuum verso la perfezione morale. Quasi 
che il cammino dell’uomo e del suo esercizio 
politico sia una linea retta che parte dall’im-
perfezione per arrivare a un teleologico bene. 

A questa visione positivista e da seconda 
internazionale, Trotsky risponde: 

«Il potere politico come la morale non e-
volve in maniera continua verso la perfezione, 
come si era indotto a crederlo alla fine del 
secolo scorso e ancora nel primo decennio del 
nostro secolo. Politica e morale evolvono, evi-
dentemente, secondo un ciclo molto più com-
plesso e paradossale. Esse dipendono diretta-
mente dalla lotta di classe. In via generica si 
può dire: più violenta e intensa la lotta di 
classe, più profonda la crisi della società, più 
notevole la parte assegnata alla politica e più 
i poteri dello Stato si concentrano e si fanno 
spietati, spogliandosi fin della pretesa della 
moralità». 

Il marxismo ha effettivamente dato movi-
mento ed ha fatto evolvere le migliori conce-
zioni scientifiche nell’ambito della società la-
sciate dal mondo borghese. Qui vediamo in-
fatti, da parte di una gigantesca figura del mar-
xismo, una splendida evoluzione del realismo 
machiavellico fatto scorrere nel tempo secon-
do i ritmi e i battiti della lotta di classe. 

Il moralismo trova quindi oggi terreno fe-
condo nella quasi assenza di lotta di classe. Ed 
è ovvio che questa fase, così definita da que-
sto punto di vista, selezioni anche le figure 
politiche che meglio la rappresentano. Un uo-
mo di colore che vanta la sua migliore espe-
rienza lavorativa in associazioni no profit, che 
ha sposato una donna proveniente dai quartieri 
bassi di Chicago ma che con grinta e determi-
nazione è riuscita a diventare una donna in 

La riforma sanitaria  
negli Stati Uniti 
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carriera, risponde certamente al meglio per 
una definizione delle operazioni politiche in 
chiave moralistica. 

È curioso vedere come nel primo anno del-
la sua Amministrazione Obama abbia di fatto 
proseguito su tutte le questioni fondamentali 
sulla falsariga del suo predecessore, che pure 
non fu crediamo mai nemmeno in lizza per un 
Nobel per la pace. 

Nella guerra imperialista in Iraq il presi-
dente Obama sta di fatto proseguendo la stra-
tegia che l’Amministrazione Bush aveva già 
delineato e stava perseguendo, con l’alleggeri-
mento progressivo della presenza militare, 
frutto di una vittoria maturata negli anni di 
guerra più o meno guerreggiata. 

Nella guerra imperialista in Afghanistan il 
nuovo presidente democratico ha appena defi-
nito un piano teso all’aumento della presenza 
militare americana nei prossimi mesi fino ad 
aumentarla di 30.000 militari, chiedendone 
altri 8.000 circa al resto della coalizione. 

Lo scudo anti-missile nell’Est europeo, do-
po molti proclami dello stesso presidente, pur 
prospettandosi modifiche nella sua realizza-
zione, rimane di fatto ancora in agenda. 

La questione della prigione di Guantanamo, 
tematica magari non centrale nella politica 
estera statunitense ma sicuramente di forte 
valore simbolico come segno di rottura con la 
precedente Amministrazione e sulla quale O-
bama si era espresso fin dalla campagna elet-
torale per le primarie, è di fatto ancora aperta 
senza che sia stata fissata una data per la sua 
soluzione. 

Dal punto di vista della lotta per la difesa 
dell’ambiente, i tentativi più o meno protezio-
nisti che il presidente ha tentato di attuare nel 
vertice di Copenaghen, nei confronti delle e-
conomie emergenti, ovvero soprattutto verso 
Cina, India e Brasile, non hanno sortito i risul-
tati sperati e di fatto l’accordo che ne è emerso 
è un cumulo di vuoti astrattismi che non met-
tono mano certamente al problema dell’am-
biente, quel problema che in maniera più o 
meno scientifica era divenuto una delle ban-
diere dell’attuale presidente degli Stati Uniti e 
un punto sul quale voleva differenziarsi dall’ 
Amministrazione che lo ha preceduto. 

Attraverso il programma TARP (Troubled 
Asset Relief Program), dopo molta ideologia e 
molto moralismo anche qui propinato, il presi-
dente ha di fatto teso una lunga e forte mano 
per salvare i colossi di Wall Street e qualcuno 
di loro a tempo di record è tornato a sfornare 
utili da capogiro. 

Altro ancora potremmo aggiungere ma tor-
niamo a ripetere che il nostro problema non è 
certo quello di smascherare la figura di Oba-
ma che altro non sta facendo che perseguire 

gli interessi strategici del proprio imperiali-
smo. Le guerre in Afghanistan e in Iraq ri-
spondevano a un disegno strategico di risposta 
americana al proprio indebolimento relativo 
nella lotta internazionale tra le potenze e, co-
me tale, nessun presidente avrebbe potuto i-
gnorare questa necessità. Le nostre categorie, 
da marxisti, continuano ad essere quelle della 
lotta tra classi sociali e tra frazioni della classe 
dominante e in tal senso l’operato dell’Ammi-
nistrazione Obama è da inquadrare all’interno 
di questa ineludibile lotta. 

 
All’interno del confronto internazionale tra 

imperialismi in quell’arena di lotta che oggi 
rimane il mercato mondiale, più che i campi di 
battaglia, oggi un nodo essenziale è rappresen-
tato dalla produttività e dalla competitività che 
complessivamente una borghesia è in grado di 
esprimere. 

In questo senso anche il Welfare State assu-
me una sua fortissima rilevanza. È naturale 
però, per tutto quello che abbiamo fin qui te-
nuto presente, che soprattutto su questo argo-
mento si possa far leva su ideologie di stampo 
moralista, tese a mettere al centro l’aiuto ai 
poveri e nel caso che è stato al centro in que-
ste settimane negli USA, il diritto alla salute 
per tutte le persone, indipendentemente dal 
proprio reddito. 

Al di là delle sirene moraliste che comun-
que abbiamo sentito e, ahinoi, continueremo a 
sentire intorno a questo argomento, la riforma 
sanitaria che Obama sta tentando di attuare, 
che meglio sarebbe definire una riforma assi-
curativo-sanitaria, ha una forte rilevanza pro-
prio nell’ambito della lotta internazionale per 
la spartizione dei mercati. Lotta che ha ogget-
tivamente al centro i nodi della competitività e 
della produttività delle varie borghesie impe-
rialiste. 

Se l’attuale presidente dovesse riuscire a 
raggiungere l’obiettivo di una sostanziale ri-
forma del settore sanitario avrebbe certamente 
raggiunto un obiettivo che nessun presidente 
era riuscito a raggiungere negli ultimi 45 anni. 

L’obiettivo, al di là della propaganda, deve 
infatti ancora essere raggiunto anche perchè i 
due testi approvati alla Camera e al Senato ad 
oggi differiscono anche su punti importanti ed 
ovviamente dovrà essere sintetizzato in un  
unico documento ed infine in un’unica legge e 
in un’unica riforma che il presidente dovrà 
firmare. 

La riforma avrebbe comunque una portata 
storica se pensiamo appunto che l’ultima vera 
riforma sull’argomento risale al 1965 quando, 
durante l’Amministrazione di Lyndon Jo-
hnson, furono varati i piani di Medicaid che 
oggi vanta 40 milioni di assistiti e Medicare a 
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cui accedono 38 milioni di persone, cioè que-
gli strumenti in parte federali e in parte statali 
attraverso i quali veniva da allora garantito, 
con il primo, il diritto alla salute alle persone 
considerate indigenti, cioè con un livello di 
vita sotto la sopravvivenza dignitosa e, con il 
secondo, agli anziani e invalidi di qualsiasi 
reddito. 

Un importante tentativo di riforma in questi 
decenni fu quello di Bill Clinton nel 1993 ma 
allora le lobby farmaceutiche riuscirono a fre-
narne l’attuazione e se dobbiamo sottolineare 
una grossa differenza con quello che sta acca-
dendo in questi mesi, dobbiamo ricordare co-
me nella fattispecie alla fine dell’estate vi è 
stato un importante incontro alla Casa Bianca 
tra il presidente Obama e i maggiori rappre-
sentanti delle industrie farmaceutiche, dei 
grandi ospedali privati e delle associazioni 
mediche e da questo incontro, secondo le di-
chiarazioni dello stesso Obama, sono emerse 
le sembianze dell’attuale riforma. 

La prima cosa da sottolineare quindi è la 
capacità di sintesi che questa Amministrazio-
ne sta dimostrando almeno nella risoluzione di 
questo nodo. L’altra importante lobby interes-
sata all’argomento e non invitata alla Casa 
Bianca è quella assicurativa, sulla quale però 
Obama può in questo momento vantare un 
rapporto di forza favorevole, visto che alcune 
tra le più importanti compagnie, compreso il 
maggior colosso del Paese, A.I.G., dipendono 
per la loro sopravvivenza post-crisi dai fondi 
stanziati dall’attuale Amministrazione. Certo, 
esse non rinunciano a partecipare a questa lot-
ta che nell’attuale fase è portata avanti dalla 
compagine repubblicana che per altro aveva 
ricevuto la stragrande maggioranza dei fondi 
elettorali di questa lobby anche nelle ultime 
elezioni politiche e presidenziali. 

Il problema è da analizzare in termini di 
Welfare State e di lotta per la produttività  a 
livello internazionale perché, al di là di quello 
che si può pensare, il sistema sanitario ameri-
cano è il più costoso al mondo ed oggi erode 
più del 15% del PIL. 

Lo stesso Obama dichiarava al termine del-
l’incontro con i rappresentanti delle lobby sa-
nitarie che abbiamo citato in precedenza: «La 
spesa sanitaria minaccia la stabilità finanzia-
ria della famiglia, del business e del Gover-
no». 

I costi delle prestazioni mediche, nel mer-
cato americano, sono infatti arrivati a livelli 
per noi inconcepibili. Un articolo di Repubbli-
ca del 7 novembre scorso ci ricorda che oggi 
negli USA un’operazione di appendicectomia 
arriva a costare 30.000 dollari. Un parto senza 
complicazioni arriva a costare 40.000 dollari a 
fronte di un reddito medio di 50.000 dollari 

delle famiglie americane. Pur prendendo in 
esame la faziosità della fonte e il fatto che il 
potere contrattuale del cliente sulla tariffa del-
la singola prestazione varia a seconda che lo 
stesso sia un singolo cittadino, piuttosto che 
una compagnia di assicurazioni o lo Stato, 
queste cifre ci danno l’idea di cosa è negli  
USA il mercato della salute. 

In questo mercato la spesa sostenuta dallo 
Stato americano per ogni abitante raggiungeva 
nel 2007 la cifra astronomica di 6.096 dollari 
all’anno, a differenza dei 3.171 dollari spesi 
ogni anno dalla Germania per ogni abitante, i 
2.414 dollari dell’Italia e i 2.293 dollari del 
Giappone. È evidente come per i conti dello 
Stato la riforma sia divenuta da tempo fonda-
mentale. 

Tutto ciò accade perché lo Stato provvede, 
con il livello di costi e di tariffe precedente-
mente accennati, alla cura di chi ha le caratte-
ristiche per accedere ai programmi di Medi-
caid e Medicare e in più deve provvedere alle 
spese sanitarie di chi, non avendo una polizza 
assicurativa, non può curarsi e nel tempo vede 
le sue condizioni aggravarsi fino a necessitare 
di interventi di urgenza e di cure da pronto 
soccorso che a quel punto diventano a spese 
dello Stato. 

Il non possesso di una polizza sanitaria ri-
guarda famiglie che pur non avendo redditi 
così bassi per poter accedere al programma 
Medicaid non hanno redditi sufficienti da ac-
quistare una polizza sanitaria che, ricordiamo, 
per un nucleo famigliare di 4 persone costa da 
12.000 a 40.000 dollari all’anno in proporzio-
ne alle prestazioni previste. 

Per milioni di americani il problema veniva 
risolto dalla sicurezza del posto di lavoro, ed è 
qui che si apre oggi un’altra grossa crepa nel-
l’attuale sistema. Infatti, la polizza sanitaria 
per la famiglia rientra tra i benefits che tutte le 
medie e grandi aziende offrono ai propri di-
pendenti, acquistando le singole polizze a 
molto meno di un singolo privato. L’aumento 
della disoccupazione, la crisi di alcune grandi 
aziende rischiano di aumentare ancor di più 
quella sacca di persone a cui mancherà la pos-
sibilità di provvedere all’acquisto di una poliz-
za sanitaria e che, non potendo curarsi, arrivi 
in condizioni gravi e quindi in condizioni da 
poter “godere” delle prestazioni a costo dello 
Stato. 

In più, ad aumentare la quantità di persone 
che non sono coperte da un’assicurazione e 
che quindi rischiano prima o poi di finire a 
costo dello Stato, vi sono tutte quelle persone 
sulle quali le compagnie assicurative, che ov-
viamente ragionano in senso non moralistico, 
hanno deciso di non rischiare perché il loro 
stato di salute attuale o la loro “storia sanita-
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ria” presentava dei rischi. 
In più, da qualche anno lo Stato provvede 

alle spese mediche di bambini che non appar-
tengono a famiglie che rientrano nel program-
ma Medicaid ma che non sono protetti da una 
polizza sanitaria con un programma specifico 
che prende il nome di SCHIP (State Childre-
n’s Health Insurance Program) che arriva a 7 
milioni di assistiti. 

È evidente, anche da questo rapido excur-
sus sulla situazione del sistema medico ameri-
cano, che lo Stato statunitense rischia di vede-
re aumentare fino a livelli quasi incontenibili 
la spesa sanitaria se non aumenta la base di 
cittadini americani assicurati. È su questo pun-
to che davvero si gioca la partita. L’obiettivo, 
infatti, della riforma di Obama è quello di au-
mentare la base di assicurati, in un modo o 
nell’altro. 

Su questo si è aperto un dibattito all’interno 
del fronte democratico che ha dato vita alle 
differenze tra i testi votati alla Camera e al 
Senato. Nancy Pelosi, presidente della Came-
ra, è favorevole alla creazione di un polo assi-
curativo pubblico mentre Harry Reid, capo-
gruppo dei democratici al Senato che dispera-
tamente ha messo insieme i 60 voti della vigi-
lia di Natale, è favorevole alla creazione di 
cooperative assicurative no profit che abbiano 
solo all’inizio l’appoggio finanziario dello 
Stato ma che nei fatti si mantengano col pre-
mio ridotto che pagherebbero gli assicurati più 
indigenti che non possono però accedere al 
programma Medicaid. 

Obama sembra che ad oggi voglia optare 
per la scelta di far ingoiare il rospo alla Pelosi 
per accelerare i tempi dell’approvazione della 
riforma ma la partita rimane aperta ed è signi-
ficativo da un punto di vista della reale natura 
del problema che si sta affrontando il fatto che 
a capo dello staff creato dalla Casa Bianca per 
trovare un compromesso vi sia il presidente 
della commissione finanze del Senato, ovvero 
Max Baucus. 

Sia con le assicurazioni no profit che con la 
creazione di un polo assicurativo pubblico, 
Obama deve aumentare la base di assicurati e 
punta a coprire il 96% degli attuali 46 milioni 
che sono senza copertura, alcuni anche, va 
detto, per scelta. I costi iniziali dovrebbero 
essere coperti con un aumento della tassazione 
delle compagnie assicurative, dei costruttori di 
apparecchiature medicali e di industrie farma-
ceutiche. Ma anche questo, come si può facil-
mente intendere, è ancora oggetto di discus-
sione e di lotta. 

La riforma prevede inoltre che le compa-
gnie assicurative, per il problema precedente-
mente esposto, non possano più rifiutarsi di 
assicurare chi ha avuto malattie anche gravi in 

passato anche se sullo stesso punto è previsto 
che ogni cittadino abbia gli strumenti per un’ 
accurata prevenzione a costi più accessibili e 
che le compagnie possano ancora far valere il 
diritto a non assicurare chi non abbia seguito 
accurati programmi di prevenzione. 

Obama ha previsto inoltre di utilizzare par-
te dei fondi dell’American Recovery and Rein-
vestment Act, ovvero della legge anti-crisi di 
quest’anno, per coprire assicurativamente i 
nuovi precari e disoccupati della nuova crisi, 
stimabili ad oggi in circa 7 milioni di persone. 

Ancora, e in ultimo per ciò che concerne i 
punti salienti della riforma assicurativo-
sanitaria dell’attuale presidente, è prevista una 
ricostruzione dettagliata degli ultimi 5 anni di 
ogni cittadino americano da un punto di vista 
della salute per evitare cure ritenute non ne-
cessarie e quindi sprechi sia per lo Stato che 
per le compagnie assicurative (Computerizing 
America’s Health Records in Five Years). 

Se Obama dovesse raggiungere il successo 
del voto definitivo di una riforma sanitaria che 
non annacqui più di tanto i punti fino ad ora 
espressi, avrebbe certamente dato un colpo 
importante alle spese di Welfare State dello 
Stato americano e quindi alla competitività 
complessiva di questo imperialismo nell’arena 
del mercato mondiale. 

È ovvio che nella lotta politica interna tra 
frazioni della borghesia americana Obama sta 
raggiungendo un livello di sintesi su questo 
tema che da decenni non veniva raggiunto e 
sta picchiando sulla lobby assicurativa in uno 
dei pochi momenti in cui è stato possibile sto-
ricamente farlo. 

Questo per noi è un punto essenziale che 
dovremo seguire e ancora analizzare, sapendo 
di dover ancora scavare sotto i fiumi di inchio-
stro che serviranno a incensare o denigrare 
Obama, a descriverlo come il paladino dei po-
veri sprovvisti di diritto alla salute o come un 
presunto agente del “socialismo”. Ci tureremo 
il naso, sapendo, con Trotzky, che è anche il 
segno dei tempi. 

William Di Marco 
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Nei precedenti articoli abbiamo cercato di sotto-
lineare come la crisi economico-finanziaria, nel 
suo dispiegarsi come nella sua possibile conclusio-
ne, possa avere importanti ripercussioni nei rap-
porti tra i Paesi sudamericani ed il primo imperiali-
smo mondiale. Lungi dal definire qui una conclu-
sione di un processo ancora in atto è d’obbligo fare 
il punto su tutta una serie di considerazioni, indub-
biamente rilevanti, portate avanti sulle pagine di 
questo giornale. 

Recentemente abbiamo cercato di sviluppare 
l’analisi più generale della crisi economico-
finanziaria allacciandola alle questioni degli equili-
bri internazionali e nello specifico ai rapporti di 
forza tra gli Stati Uniti e la potenza regionale bra-
siliana, quest’ultima vista come possibile elemento 
di rottura negli assetti del subcontinente sudameri-
cano. Partendo dai risvolti della crisi nel gioco im-
perialistico, e nello specifico analizzando il versan-
te dello scacchiere latinoamericano, siamo giunti 
alla formulazione del concetto di attenzione del 
primo imperialismo mondiale nei confronti del 
proprio giardino di casa. Questo per sottolineare 
l’importanza che ha il subcontinente per il vicino 
nordamericano. Un’attenzione che durante la pre-
sidenza di Bush junior sembrava essersi affievoli-
ta, rimpiazzata dalle più cocenti questioni medio-
rientali. Con la presidenza Obama questa attenzio-
ne sembra aver riacquistato nuovo vigore anche se 
l’importanza in sé del Sudamerica per gli USA non 
è mai stata messa in discussione. 

Quando già nei primi numeri di questo giornale 
abbiamo affrontato la dinamica degli equilibri di 
potenza nel subcontinente sudamericano andava-
mo indicando come l’America Latina fosse l’ex 
giardino di casa degli Stati Uniti. Con la dicitura 
ex non stavamo però ad indicare una mutazione 
dell’interesse strategico degli USA nei confronti 
dello scacchiere sudamericano, bensì la dinamica 
del processo di relativo indebolimento del primo 
imperialismo mondiale e, se vogliamo, i risvolti 
che il conseguente emergere della potenza regiona-
le brasiliana stava portando all’equilibrio della zo-
na. Gli Usa rimanevano, e rimangono, la prima 
potenza sudamericana, ma il loro dominio oggi 
non è così totalizzante come lo era all’inizio del 
XX secolo e soprattutto dopo la seconda guerra 
mondiale.  

Il processo di relativo indebolimento statuniten-
se e l’emergere della potenza brasiliana, ribadia-
mo, stanno ridefinendo gli equilibri del subconti-
nente ed il fronte sudamericano diventa sempre più 
un possibile fronte di rottura dell’equilibrio mon-
diale. 

Nuove tensioni negli equilibri sudamericani 
Con le elezioni presidenziali boliviane tenutesi 

nel mese di dicembre, il presidente Evo Morales, 
leader del partito MAS, è stato riconfermato, risul-
tando come indiscusso vincitore della tornata elet-
torale. Morales è stato rieletto con il 64,22% dei 
voti, portando inoltre in dote al Congresso 25 sena-
tori su 36 e 85 deputati su 130 complessivi. Una 
vittoria schiacciante che pone ai margini l’opposi-
zione che pure nella precedente tornata elettorale 
era riuscita a ritagliarsi indiscussi margini di ma-
novra, soprattutto al Congresso. 

Il leader di una parte importante dell’opposizio-
ne, Manfred Reyes Villa, fondatore del partito di 
opposizione Nueva Fuerza Republicana nonché ex 
governatore dello Stato di Cochabamba, una sorta 
di ponte, non solo geografico, tra i territori pro-
autonomia1 e la base “andina” di Morales, è fuggi-
to negli Stati Uniti2 denunciando il clima di perse-
cuzione, nei confronti dell’opposizione, che sta 
prendendo corpo nel proprio Paese. Il Governo 
nega l’addebito, affermando che Villa è fuggito 
poiché accusato di ben quattordici crimini ammini-
strativi commessi durante il suo governatorato. 

Sta di fatto che l’opposizione al Governo Mora-
les si trova oggi in una posizione di estrema mino-
ranza. 

Durante la passata legislatura le forze che soste-
nevano il Governo e quelle dell’opposizione, in-
carnate le prime dal partito MAS, le seconde dai 
governatori dei dipartimenti delle regioni orientali 
di Santa Cruz, El Beni, Pando e Tarija, erano più 
volte giunte allo scontro. Soltanto l’intervento del-
l’UNASUR, capitanato dal Brasile, era riuscito a 
portare a più miti consigli i contendenti ristabilen-
do la pace nel Paese per mezzo della sigla di un 
accordo che di fatto andava incontro alle istanze 
autonomiste delle regioni orientali. Per la prima 
volta nella storia dell’America Latina, la risoluzio-
ne di una crisi di interesse dell’area non giungeva a 
risoluzione grazie all’intervento “esterno” degli 
Stati Uniti, ma per mezzo di un accordo condiviso 
fortemente voluto dalla potenza regionale brasilia-
na. 

Con le recenti elezioni presidenziali la forza 
delle regioni autonomiste sembra dunque essersi 
calmierata e quei rappresentanti politici dell’oppo-
sizione che non si stanno assoggettando al nuovo 
corso vengono messi all’angolo. La nuova presi-
denza Morales, rinvigorita dal successo appena 
raggiunto, ha sin da subito riconfermato la propria 
linea “antistatunitense” in politica estera. Morales, 
coadiuvato in questo dal presidente del Venezuela 
Hugo Chavez, ha di recente dichiarato che il presi-
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dente degli Stati Uniti Barak Obama è il degno 
prosecutore della politica arrogante di George W. 
Bush. Morales, schierato a fianco di Chavez, si è 
inoltre espresso contro le attuali posizioni di Perù e 
Honduras, più vicine agli Stati Uniti, accusando gli 
attuali Governi di questi Paesi di appoggiare la li-
nea neoliberista degli USA, rea di sfruttare le risor-
se naturali dei propri Paesi a discapito degli inte-
ressi delle popolazioni latinoamericane. 

In tutta risposta il presidente peruviano Alan 
García ha dichiarato che non accetta da nessuno 
ingerenze indebite nelle decisioni interne al Perù 
mentre l’Honduras ha ufficializzato di recente la 
propria fuoriuscita dall’ALBA (Aliança Bolivaria-
na para las Américas) una sorta di trattato anti-
ALCA, fortemente voluto da Chavez, che include 
tra gli altri oltre al Venezuela anche la Bolivia. 

 
In una sua recente esternazione pubblica Cha-

vez ha paragonato il presedente brasiliano Luiz 
Inácio Lula da Silva a Gesù Cristo in quanto si sa-
rebbe presentato nei confronti del Venezuela a 
braccia aperte senza chiedere nulla in cambio. Il 
riferimento è all’ingresso del Venezuela nel MER-
COSUR, il trattato di libero scambio del Cono Sud 
sudamericano. 

In passato Chavez è stato molte volte assai criti-
co nei confronti della presidenza Lula rea di essere 
troppo accondiscendente nei confronti del 
“nemico” statunitense e soprattutto di remare con-
tro gli interessi dei Paesi dell’ALBA essendo di 
fatto il portavoce di Petrobras, la prima società pe-
trolifera brasiliana. Ma recentemente le cose sem-
brano essere cambiate e la svolta “lulana” di Cha-
vez è da tenere certamente in considerazione. In-
fatti, se dovesse costituirsi un asse Brasile-
Venezuela, gli equilibri interni della zona latinoa-
mericana andrebbero a mutare sensibilmente, gli 
attuali assetti verrebbero scossi, rendendo i rappor-
ti tra questi due Paesi ed il primo imperialismo 
mondiale probabilmente assai più problematici. 

Le tensioni interne ai Paesi latinoamericani 
sembrano accentuarsi, nuove alleanze vengono 
impostate ed i Paesi minori non rinunciano certo a 
portare avanti i propri, particolari interessi capitali-
stici. Ma l’impronta decisiva alla lotta è rimarcata 
dall’azione egemonica del primo imperialismo 
mondiale e dall’emersione vigorosa della potenza 
regionale brasiliana. 

Ogni contendente porta avanti la propria idea di 
integrazione sudamericana, ma il risultato sarà un 
“non voluto” come prodotto dello scontro, del con-
fronto e dell’interazione di particolari interessi ca-
pitalisti ed imperialisti. 

Christian Allevi 
 
NOTE: 
1_Per maggiori delucidazioni si rimanda all’articolo “La que-

stione boliviana” del numero 24 di Prospettiva Marxista. 
2_Fonte: versione online del quotidiano Folha de Sao Paulo.  

Il primo viaggio diplomatico compiuto in Asia 
dal presidente americano Barack Obama lo scor-
so novembre, ci fornisce l’occasione per esprime-
re alcune riflessioni sulle dinamiche internaziona-
li nell’area del Pacifico. La tournée asiatica dell’ 
Amministrazione statunitense, iniziata a Tokyo, 
continuata a Singapore, proseguita poi a Shanghai 
e a Pechino e conclusasi a Seul, ha rinvigorito il 
dibattito politico sui rapporti tra il primo imperia-
lismo mondiale e il continente più popoloso del 
globo. Secondo Carlo Jean il ritardo con cui è av-
venuta la prima visita di Obama in Asia, dopo 
Europa, Medio Oriente, Africa e America Latina, 
è stato considerato una prova dello scarso interes-
se che il presidente americano avrebbe per essa. 
Ripetutamente è stato ricordato che i presidenti 
democratici hanno dato sempre priorità all’Euro-
pa rispetto all’Asia, considerata invece prioritaria 
per gli interessi nazionali americani dal maggior 
numero di quelli repubblicani. Se tradizionalmen-
te, per Washington, il Paese più problematico, a 
livello diplomatico in Asia, è la Cina e quello più 
“accomodante” il Giappone, gli incontri diploma-
tici del novembre scorso sanciscono un rimesco-
lamento generale delle carte. Dal dopoguerra in 
poi i contenziosi con Tokyo si sono spesso con-
centrati sui temi economici ma oggi sono i temi 
strategici e della sicurezza a dominare i rapporti 
nippo-americani.  Il nuovo governo democratico 
giapponese, guidato da Yukio Hatoyama, ha con-
fermato l’intenzione di ritirare le navi nipponiche 
in missione di appoggio alle forze americane in 
Afghanistan, in cambio di un contributo pretta-
mente civile, cinque miliardi di dollari in investi-
menti per scuole, infrastrutture e per l’addestra-
mento delle forze di sicurezza locali. Obama ha 
anche accettato di riaprire la spinosa e delicata 
questione sul futuro delle basi statunitensi nell’ 
isola di Okinawa, dove sono stanziati i due terzi 
dei militari americani presenti in Giappone, ren-
dendosi disponibile alla costituzione di un nuovo 
gruppo di lavoro bilaterale che dovrà esprimere 
giudizi operativi sulla questione. Il vertice ha an-
che trovato punti di convergenza: Washington e 
Tokyo hanno espresso una comune denuncia del-
le minacce nucleari provenienti da Pyongyang e 
Teheran e hanno trovato un accordo in campo 
energetico con l’aspirazione comune a ridurre le 
rispettive emissioni di gas serra dell’80% entro il 
2050.  

A dominare l’interesse generale per la prima 
visita di Obama in Asia è stata però la Cina, con-
siderata ormai da più parti la potenza strategica-
mente più legata agli interessi americani. Nel suo 
viaggio a Shanghai e Pechino, Obama, per non 
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intaccare il rapporto con la controparte cinese e 
per favorire lo stretto legame economico tra i due 
Paesi, non ha fatto riferimento ai temi dei diritti 
umani e della mancanza di democrazia, attirando 
su di sé critiche sia interne che internazionali. 
«Esiste fra i due Paesi – secondo quanto scrive 
Carlo Jean su Il Messaggero del 15 novembre 
2009 – un rapporto in campo economico-
finanziario analogo a quello che esisteva in cam-
po strategico fra Usa e Urss durante la guerra 
fredda: la dissuasione basata sulla possibilità di 
reciproca distruzione, essendo i due Paesi in pos-
sesso di armi economico-finanziarie di distruzio-
ne reciproca. Se la Cina cessasse di acquistare i 
titoli di Stato americani, provocherebbe un forte 
calo del dollaro, ma al tempo stesso, una diminu-
zione delle esportazioni cinesi e misure protezio-
nistiche da parte degli Usa. Le riserve cinesi – 
che per oltre la metà sono in dollari – si svalute-
rebbero. […] Per questi motivi Pechino si è tra-
sformato in partner essenziale per gli Usa»1.  

Secondo l’opinione di Bill Emmott, ex diretto-
re dell’Economist, l’interesse crescente che gli 
Stati Uniti manifestano nei confronti dell’Asia 
non è spiegabile solo in termini economici: l’Asia 
pone sfide più complesse all’America, nel lungo 
periodo, rispetto all’Europa; nel vecchio conti-
nente non si devono affrontare episodi come lo 
scontro a fuoco, verificatosi nei primi giorni di 
novembre, tra le navi da guerra di Corea del Nord 
e del Sud, né bisogna contenere minacce nucleari 
come quella rappresentata da Pyongyang. «In  
Asia, si pone il problema di gestire nuove potenze 
che si affacciano rapidamente all’orizzonte, come 
accadeva in Europa sul finire del secolo dician-
novesimo. Se consideriamo che le trasformazioni 
politiche in Europa sfociarono nella guerra del 
1914-18 è auspicabile che il presidente Obama si 
concentri esclusivamente sull’Asia»2. Il paralleli-
smo storico tra l’odierna realtà asiatica e lo stori-
co assetto europeo torna anche nella concezione 
di Henry Kissinger, segretario di Stato degli Stati 
Uniti durante le presidenze di Richard Nixon e di 
Gerald Ford, secondo cui la situazione politica 
nel Pacifico presenta forti analogie con il sistema 
europeo dell’equilibrio di potenza dei secoli scor-
si.  

 
 

La realpolitik europea 
Ogni assetto internazionale comprendente vari 

Stati di forza comparabile deve reggersi sul con-
cetto di equilibrio, concetto nato in Europa nel 
diciassettesimo secolo a seguito delle sconfitte 
del Sacro Romano Impero e delle aspirazioni uni-
versali di dominio continentale di Carlo V. «Se il 
Sacro Romano Impero fosse riuscito a stabilire il 
controllo dal centro su tutti i territori tecnica-
mente sotto la sua giurisdizione, gli stati dell’Eu-
ropa occidentale si sarebbero trovati in una si-

tuazione simile a quella dei vicini della Cina du-
rante il Regno di Mezzo, con la Francia parago-
nabile al Vietnam o alla Corea e l’Inghilterra al 
Giappone»3. La riforma protestante, esasperando 
le divisioni interne, accelera la decadenza del Sa-
cro Romano Impero mentre la monarchia france-
se opera per favorirne il declino, se non la disin-
tegrazione, e per tutelare conseguentemente la 
sua sicurezza nazionale. Il principale fautore di 
questa politica è Armand Jean du Plessis de Ri-
chelieu, vescovo cattolico e primo ministro di 
Francia dal 1624 al 1642. Secondo Kissinger po-
chi governanti possono vantare una maggiore in-
fluenza nella storia: Richelieu è stato il padre del-
la moderna idea di Stato e dopo di lui la ragion di 
Stato ha sostituito il concetto medioevale dei va-
lori etici universali quali princìpi operativi di po-
litica estera. Durante la guerra dei Trent’anni, che 
vede contrapporsi nell’Europa centrale cattolici e 
protestanti, il cattolico Richelieu avrebbe dovuto 
operare per la difesa dell’unità cattolica ma il car-
dinale antepone l’interesse nazionale francese alla 
sfera religiosa: la Francia, completamente circon-
data da Paesi soggetti al dominio asburgico, cerca 
di colpire l’accerchiamento cui è sottoposta e di 
impedire il sorgere di una grande potenza tedesca 
ai suoi confini. Il cardinale convince il suo sovra-
no ad entrare in guerra a fianco dei prìncipi prote-
stanti. La guerra dei Trent’anni rappresenta il ten-
tativo degli Asburgo di unificare dinasticamente 
la Germania, Richelieu fa fallire questo tentativo 
e, con la pace di Westfalia (1648) che pone termi-
ne al conflitto, il Sacro Romano Impero viene 
diviso fra più di trecento sovrani, tutti con una 
propria politica estera autonoma. Richelieu, ope-
rando libero da condizionamenti religiosi o mora-
li, lascia in eredità ai re francesi uno Stato forte e 
confinante da una parte con una Spagna decaden-
te e dall’altra con una Germania disunita.  

La Francia dopo Westfalia diventa la nazione 
più influente d’Europa e l’Inghilterra, unico Pae-
se europeo i cui interessi strategici non prevedo-
no espansioni territoriali sul continente, si affer-
ma come la potenza garante dell’equilibrio. Il suo 
interesse nazionale, finalizzato ad impedire che 
una sola potenza dominasse l’Europa, si orienta 
verso la difesa dell’equilibrio delle forze, equili-
brio che sarà protetto dagli spostamenti nelle coa-
lizioni formate dall’Inghilterra per impedire il 
predominio francese. Con Richelieu nasce la re-
alpolitik, una concezione della politica interna-
zionale incentrata sui rapporti di forza e libera da 
condizionamenti di carattere morale e religioso.  

Dalla guerra dei Trent’anni in poi, l’assetto 
della Germania ha sempre costituito un dilemma: 
se si trovava in una condizione di debolezza sol-
lecitava le aspirazioni espansionistiche dei Paesi 
vicini, Francia in testa, ma nello stesso tempo la 
prospettiva di una Germania unita terrorizzava le 
nazioni limitrofe. Storicamente, la Germania è 
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sempre stata o troppo debole o troppo forte per 
stabilizzare l’equilibrio in Europa. Quando la 
Prussia riesce a portare a termine l’unificazione 
politica tedesca nel 1871 le sorti dell’equilibrio 
europeo sono segnate. Ma l’artefice di questo 
processo, Otto Eduard Leopold von Bismarck, 
nel perseguire il suo disegno, segue la strada del-
la realpolitik tracciata secoli prima da Richelieu. 
Liberandosi da alcuni condizionamenti ideologici 
che ingessavano le opzioni politiche prussiane,  si 
garantisce la possibilità di allearsi con qualsiasi 
altro Paese in grado di favorire gli interessi strate-
gici del suo Stato. Al pari del cardinale francese, 
il Cancelliere di ferro si tiene completamente li-
bero nelle scelte internazionali, pronto ad allearsi 
indifferentemente con qualunque altra potenza in 
grado di assecondare i disegni di unificazione 
della Germania, dissociandosi dagli oppositori 
interni che spingevano per una alleanza con l’Au-
stria, potenza legittimista, tedesca e più vicina 
ideologicamente alla realtà prussiana. «I motivi 
della rottura fra Bismarck e i conservatori prus-
siani erano gli stessi esistenti all’origine del di-
battito fra Richelieu e i suoi critici all’interno del 
clero; la differenza principale era che i primi in-
sistevano su princìpi universali di carattere poli-
tico anziché religioso. Bismarck asseriva che la 
forza si autolegittimava; i conservatori obiettava-
no che la legittimità rappresentava un valore su-
periore ai calcoli di potenza»4. L’Austria non a-
vrebbe mai accettato l’egemonia prussiana in 
Germania e Bismarck cerca di indebolirla in ogni 
occasione facendo perno sulla Francia di Napole-
one III.  

 
 

La realpolitik nixoniana 
Se l’equilibrio di potenza costituisce una co-

stante nella storia europea, l’Asia conosce invece 
un’evoluzione differente: la storia asiatica si reg-
ge su una realtà imperiale, quella cinese, e non su 
un contesto di forze molteplici in grado di bilan-
ciarsi le une con le altre. In Asia l’equilibro di 
potenza diventa un’opzione percorribile solo in 
epoca relativamente recente. La guerra del Viet-
nam costituisce, come più volte già ricordato sul-
le pagine di questo giornale, lo spartiacque che 
sancisce i nuovi rapporti di forza nella regione: il 
processo di relativo indebolimento dell’imperiali-
smo americano, il riemergere, almeno sul piano 
economico, del Giappone e lo sviluppo dei capi-
talismi emergenti creano le premesse oggettive 
per la formazione di un contesto regionale multi-
polare basato su un maggiore equilibrio delle for-
ze. La svolta nei rapporti tra Stati Uniti d’Ameri-
ca e Asia avviene, da questo punto di vista, sotto 
l’Amministrazione guidata da Richard Nixon, 
fautore di una politica incentrata sull’equilibrio 
delle forze e su una realpolitik adattata al periodo 
storico di riferimento. In un’intervista sul Time 

del 3 gennaio 1972 il presidente statunitense di-
chiara: «dobbiamo ricordare che gli unici lunghi 
periodi di pace verificatisi nella storia del mondo 
sono quelli in cui esisteva un equilibrio delle for-
ze. Il pericolo di una guerra nasce quando una 
nazione diventa infinitivamente più potente della 
sua potenziale concorrente»5. Insinuandosi nel 
dissidio russo-cinese l’Amministrazione Nixon 
apre alla Cina, facendo compiere alla diplomazia 
americana verso l’Asia una svolta epocale. Se-
condo quanto scrive Kissinger, diretto protagoni-
sta della nuova politica estera americana avviata 
da Nixon, escludere un Paese delle dimensioni 
della Cina dalle opzioni diplomatiche degli Stati 
Uniti significava operare internazionalmente con 
una mano legata dietro la schiena.  Nixon è stato, 
secondo l’opinione di Kissinger, l’unico presi-
dente americano di questo secolo a dirsi preparato 
ad appoggiare un Paese con il quale gli Stati Uni-
ti non avevano rapporti diplomatici da vent’anni 
e con cui la sua Amministrazione non aveva al-
cun contatto. Anteponendo l’interesse strategico 
americano alle differenze di carattere ideologico 
esistenti tra Stati Uniti e Cina, Nixon permette 
all’indebolito imperialismo americano di trovare 
nuovi spazi politici, incuneandosi tra i dissidi del-
le altre potenze regionali.  

 
 

L’approccio bismarckiano della politica estera 
di Obama 

Nella concezione marxista della politica inter-
nazionale, le relazioni fra gli Stati sono rapporti 
di potenza per la spartizione del mercato mondia-
le e la propaganda ideologica fa da cornice ai rap-
porti di forza tra gli apparati statali; le ideologie 
non determinano gli assetti internazionali ma pos-
sono condizionare o limitare il margine di azione 
politica dei singoli Stati. Nel formulare linee in-
novative di politica estera la lotta interna può ri-
vestire un contenuto ideologico in grado di condi-
zionare la risultante finale dello scontro. Le sto-
rie, le caratteristiche personali e politiche dei fau-
tori delle nuove direttrici di politica estera posso-
no incoraggiare l’attacco ideologico o ostacolar-
lo, rafforzando o indebolendo di conseguenza le 
resistenze interne all’affermazione di tali direttri-
ci: il vescovo cattolico Richelieu è difficilmente 
attaccabile, in termini ideologici, dai cattolici che 
contestano la sua politica estera “filoprotestante”, 
il conservatore Bismarck può, con relativa facili-
tà, difendersi dagli attacchi interni provenienti 
dagli ambiti conservatori del suo Paese che, spon-
sorizzando l’alleanza della Prussia con l’Austria, 
avversano ogni avvicinamento alla Francia, così 
come per Nixon, uomo politico repubblicano che 
inizia la sua carriera con le inchieste anticomuni-
ste degli anni quaranta, è più facile reggere gli 
attacchi ideologici dell’opposizione interna con-
traria all’apertura diplomatica  verso la Cina ma-
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oista.  
Nel contesto internazionale asiatico del dopo 

Yalta si profila un quadro multipolare i cui prota-
gonisti sembrano potersi muovere indirizzando le 
proprie scelte di politica estera attraverso la sele-
zione di più opzioni possibili. Il predominio di 
una sola potenza regionale in Asia costituisce un 
pericolo strategico per gli Stati Uniti; l’esistenza 
di più potenze in grado di bilanciare le reciproche 
forze fornisce al primo imperialismo mondiale la 
possibilità di continuare ad attuare una politica di 
bilancia di potenza come quella esercitata in Eu-
ropa nell’Ottocento. «Nel diciannovesimo secolo 
sono stati applicati due modelli di equilibrio del-
le forze: quello britannico esemplificato dal me-
todo di Palmerston e Disraeli e quello di Bi-
smarck. Il primo consisteva nell’attendere che 
l’equilibrio fosse messo in pericolo direttamente 
prima di impegnarsi (e quasi sempre dalla parte 
del più debole); l’approccio di Bismarck cercava 
di prevenire le crisi stabilendo stretti rapporti 
con il maggior numero possibile di controparti, 
costruendo alleanze parzialmente sovrapposte  e 
utilizzando l’influenza che ne conseguiva per mo-
derare le pretese dei contendenti»6.  

L’Amministrazione americana potrebbe, per 
tutelare l’equilibrio di potenza in Asia ed impedi-
re ad un singolo Stato di dominare politicamente 
il continente, seguire l’approccio bismarckiano 
stabilendo rapporti con il maggior numero possi-
bile di controparti e formulando alleanze variabili 
su temi specifici. L’esigenza di stringere legami 
con il più alto numero di Paesi asiatici, per avere 
più carte da giocare al fine di tutelare l’equilibrio 
regionale, impone, al primo imperialismo al mon-
do, una versione aggiornata di realpolitik: l’Am-
ministrazione americana guidata dal democratico 
Barack Obama sembra ben attrezzata per difen-
dersi dagli attacchi interni volti a favorire una po-
litica estera più assertiva verso i temi dei diritti 
umani e delle libertà civili e ad ostacolare un ulte-
riore avvicinamento degli Stati Uniti a Paesi non 
democratici, Cina in testa.    

 
Antonello Giannico 

 
 
 
 
NOTE: 
1_Carlo Jean, “Obama: una Cina forte serve a tutti”, Il Mes-
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2_Bill Emmott, “Tokyo o Pechino? L’America cerca il suo 

partner per il XXI secolo”, Corriere della Sera, 13 novem-
bre 2009.  

3_Henry Kissinger, L’arte della diplomazia, Sperling & Ku-
pfer Editori, Milano 2004.  

4_Henry Kissinger, op. cit.  
5_Henry Kissinger, op. cit.  
6_Henry Kissinger, op. cit.  

Ci pare infine doveroso fra i tanti scritti di Ama-
deo Bordiga riprendere quello che, a nostro avviso, 
con tagliente lucidità  trae il bilancio definitivo del-
la sconfitta della rivoluzione tedesca ed europea nel 
primo dopo guerra. Sono queste lezioni dure da di-
gerire, spesso anche da chi si dice bordighista, ep-
pure non ci potrà essere ripresa del movimento ri-
voluzionario se un partito non si attesterà su queste 
posizioni, giustamente definite storiche. Il non 
prendere atto delle cause della sconfitta, il persegui-
re nella pratica di tattiche elastiche non previste an-
ticipatamente dal partito porterà a ripercorrere gli 
errori di ieri. Errori che travolsero i bolscevichi, 
cioè i più grandi rivoluzionari comunisti che mai la 
storia abbia espresso. Chi voglia oggi o domani 
porsi l’obiettivo della rinascita del partito comuni-
sta rivoluzionario deve e dovrà fare i conti con que-
ste posizioni: “Hic Rhodus, hic salta”. 

 
NATURA, FUNZIONE E TATTICA DEL PARTITO 
RIVOLUZIONARIO DELLA CLASSE OPERAIA  

La questione relativa alla tattica del partito è di 
importanza fondamentale, e va chiarita in relazione 
alla storia dei contrasti di tendenza e di indirizzo 
che si sono verificati nella II e nella III Internazio-
nale. 

Non si deve ritenere che la questione sia di natu-
ra accessoria e derivata, nel senso che gruppi con-
senzienti sulla dottrina e sul programma possano, 
senza intaccare tali basi, sostenere ed applicare 
indirizzi diversi nell’azione, sia pure a proposito di 
episodi transitori. 

Porre i problemi relativi alla natura ed all’azio-
ne del partito significa essere passati dal campo 
della interpretazione critica dei processi sociali a 
quello della influenza che su tali processi può eser-
citare una forza attivamente operante. Il trapasso 
costituisce il punto più importante e delicato di tut-
to il sistema marxista e fu inquadrato nelle frasi 
giovanili di Marx: «I filosofi non hanno fatto finora 
che interpretare il mondo, si tratta ora di cambiar-
lo» e «Dall’arma della critica occorre passare alla 
critica con le armi». 

Questo passaggio, dalla pura conoscenza all’in-
tervento attivo, va inteso secondo il metodo del ma-
terialismo dialettico in maniera totalmente diversa 
da quella dei seguaci delle ideologie tradizionali. 

Concludiamo, nella forma voluta dai com-
pagni di "Materialismo Dialettico", la pub-
blicazione dei documenti sulla rivoluzione 
tedesca da essi inviatici. 

La rivoluzione tedesca  
del primo dopoguerra 

(ultima parte) 
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Troppe volte ha fatto comodo agli avversari del 
comunismo sfruttare il bagaglio teorico marxista 
per sabotare e rinnegarne le conseguenze di azione 
e di battaglia, ovvero, da altre sponde, mostrare di 
aderire alla prassi del partito proletario ma confu-
tare e rigettare le sue basi critiche di principio. In 
tutti questi casi la deviazione era il riflesso di in-
fluenze anti-classiste e contro-rivoluzionarie, e si è 
estrinsecata nella crisi che indichiamo per brevità 
sotto il nome di opportunismo. 

I principii e le dottrine non esistono di per sé 
come un fondamento sorto e stabilito prima dell’a-
zione; tanto questa che quelli si formano in un pro-
cesso parallelo. Sono gli interessi materiali concor-
renti che spingono i gruppi sociali praticamente 
nella lotta, e dall’azione suscitata da tali materiali 
interessi si forma la teoria che diviene patrimonio 
caratteristico del partito. 

Spostati i rapporti di interessi, gli incentivi all’ 
azione e gli indirizzi pratici di questa, si sposta e si 
deforma la dottrina del partito. 

Pensare che questa possa essere diventata sacra 
ed intangibile, per la sua codificazione in un testo 
programmatico, e per una stretta inquadratura or-
ganizzativa e disciplinare dell’organismo di parti-
to, e che quindi si possa consentirsi svariati e mol-
teplici indirizzi e manovre nell’azione tattica, signi-
fica non scorgere marxisticamente qual è il vero 
problema da risolvere per giungere alla scelta dei 
metodi dell’azione. 

Si ritorna alla valutazione del determinismo. Gli 
eventi sociali si svolgono per forze incoercibili, 
dando luogo a diverse ideologie e teorie ed opinio-
ni degli uomini, o possono essere modificati dalla 
più o meno cosciente volontà degli uomini stessi? Il 
quesito viene affrontato dal metodo proprio del 
partito proletario con lo spostarne radicalmente le 
basi tradizionali. Lo si è sempre riferito all’indivi-
duo isolato, pretendendo di risolverlo per l’indivi-
duo e poi dedurne la soluzione per il tutto sociale, 
ed invece si deve trasportarlo dall’individuo alla 
collettività. Si è sempre intesa per collettività l’al-
tra metafisica astrazione che è la società di tutti gli 
uomini, mentre marxisticamente deve intendersi per 
collettività l’aggruppamento concretamente defini-
to di individui che in una data situazione storica, 
hanno, per i loro rapporti sociali, ossia per il loro 
posto nella produzione e nell’economia, interessi 
paralleli; aggruppamenti che appunto si chiamano 
classi. 

Per le tante classi sociali che presenta la storia 
umana, non si risolve in uno stesso modo generico 
il problema delle loro capacità di intendere esatta-
mente il processo in cui vivono, e di esercitare su di 
esso un certo grado di influenza. Ogni classe stori-
ca ha avuto il suo partito, il suo sistema di opinioni 
e di propaganda; ognuna ha preteso con pari insi-
stenza di interpretare esattamente il senso degli 

eventi, e di poterli indirizzare ad un fine più o meno 
vagamente concepito. Di tutte queste impostazioni 
il marxismo fornisce la critica e la spiegazione, mo-
strando che le varie generalizzazioni ideologiche 
erano il riflesso nelle opinioni delle condizioni e 
degli interessi delle classi in conflitto. 

In questo continuo avvicendamento, di cui sono 
motori gli interessi materiali, protagonisti gli ag-
gruppamenti in partiti ed organismi statali di clas-
se, aspetti esteriori le scuole politiche e filosofiche, 
la moderna classe proletaria, una volta maturate le 
condizioni sociali della sua formazione, si presenta 
con capacità nuove e superiori, sia quanto a pos-
sesso di un metodo non illusorio di interpretazione 
di tutto il movimento storico, sia quanto a concreta 
efficacia della sua azione di lotta sociale e politica 
nell’influire sullo svolgersi generale di questo mo-
vimento. 

Quest’altro concetto fondamentale è stato enun-
ciato dai marxisti con le frasi non meno note e clas-
siche: «Con la rivoluzione proletaria la società u-
mana esce dalla sua preistoria» e «La rivoluzione 
socialista costituisce il passaggio dal mondo della 
necessità a quello della libertà». 

Si tratta dunque di non porre più nei banali ter-
mini tradizionali la domanda se l’uomo è libero nel 
suo volere o determinato dall’ambiente esterno, se 
una classe ed il suo partito hanno coscienza della 
loro missione storica e derivano da questa coscien-
za teorica la forza per attuarla al fine di un genera-
le miglioramento, ovvero siano trascinati nella lot-
ta, nel successo o nel disastro, da forze superiori o 
sconosciute. Bisogna prima domandarsi di quali 
classi e di quali partiti si tratta, quali siano i loro 
rapporti nel campo delle forze della produzione e 
dei poteri statali, qual è il ciclo storico percorso, e 
quello che, secondo i risultati dell’analisi critica, 
resta loro da percorrere. 

Secondo la dottrina delle scuole religiose, il fat-
tore degli eventi sta fuori dell’uomo, nella divinità 
creatrice, che ha tutto stabilito e che ha anche cre-
duto di concedere all’individuo un grado di libertà 
nell’azione, di cui dovrà quindi rispondere in una 
vita ultraterrena. E ben noto che una simile solu-
zione del problema della volontà e del determini-
smo è del tutto abbandonata dall’analisi sociale 
marxista. 

Ma anche la soluzione della filosofia borghese, 
con le sue pretese di critica illuministica e la sua 
illusione di avere eliminato ogni presupposto arbi-
trario e rivelato, resta parimenti ingannevole, per-
ché il problema dell’azione è sempre ridotto al rap-
porto di soggetto e oggetto, e nelle versioni antiche 
e recenti dei vari sistemi idealistici il punto di par-
tenza è ricercato nel soggetto individuale, nell’Io, 
in quanto appunto risiede nel meccanismo del suo 
pensiero e si traduce successivamente negli inter-
venti di questo Io sopra l’ambiente naturale e so-
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ciale. Da qui la menzogna politica e giuridica del 
sistema borghese, per cui l’uomo è libero e come 
cittadino ha il diritto di amministrare secondo l’o-
pinione nata nella sua testa la cosa comune e quin-
di anche i propri interessi. 

La interpretazione marxista della storia e dell’a-
zione umana, se ha quindi espulso l’intervento di 
ogni influenza trascendente e di ogni verbo rivela-
to, ha con non minore decisione capovolto lo sche-
ma borghese della libertà e della volontà dell’indi-
viduo, mostrando come sono i suoi bisogni e i suoi 
interessi a spiegare il suo movimento e la sua azio-
ne, e solo come ultimo effetto delle più complicate 
influenze si determinano le sue opinioni e credenze 
e ciò che si chiama la sua coscienza. 

Ben vero, quando dal concetto metafisico di co-
scienza e di volontà dell’Io si passa a quello reale e 
scientifico di conoscenza teorica e di azione storica 
e politica del partito di classe, il problema viene 
impostato chiaramente, e se ne può affrontare la 
soluzione. 

Questa soluzione ha una portata originale per il 
movimento ed il partito del moderno proletariato in 
quanto per la prima volta si tratta della classe so-
ciale che non solo è portata a spezzare i vecchi si-
stemi e le vecchie forme politiche e giuridiche che 
impediscono lo svolgersi delle forze produttive 
(compito rivoluzionario che ebbero anche le prece-
denti classi sociali), ma per la prima volta attua 
tale lotta non per costituirsi in una nuova classe 
dominante, ma per stabilire rapporti produttivi tali 
che permettano di eliminare la pressione economi-
ca e lo sfruttamento di classe su classe. 

Il proletariato dispone quindi di maggiore chia-
rezza storica, e di influenza più diretta sugli eventi, 
che non le classi che lo hanno preceduto nel dirige-
re la società. 

Questa attitudine storica e facoltà nuova del 
partito di classe proletario va seguita nel complica-
to processo del suo manifestarsi nelle successive 
vicende storiche che il movimento proletario ha fin 
qui attraversato. 

Il revisionismo della II Internazionale, che dette 
luogo all’opportunismo nella collaborazione ai go-
verni borghesi, in pace e in guerra, fu la manifesta-
zione della influenza che ebbe sul proletariato la 
fase di sviluppo pacifico ed apparentemente pro-
gressivo del mondo borghese, nell’ultima parte del 
secolo XIX. Sembrò allora che l’espansione del ca-
pitalismo non conducesse, come era apparso nel 
classico schema di Marx, alla inesorabile esaspera-
zione dei contrasti di classe e dello sfruttamento ed 
immiserimento proletario. Sembrava, fin quando i 
limiti del mondo capitalistico potettero estendersi 
senza suscitare crisi violente, che il tenore di vita 
delle classi lavoratrici potesse gradualmente mi-
gliorarsi nell’ambito stesso del sistema borghese. Il 
riformismo in teoria elaborò questo schema della 

evoluzione senza urti dall’economia capitalistica a 
quella proletaria, e nella pratica con tutta coerenza 
affermò che il partito proletario poteva esplicare 
una azione positiva con realizzazioni quotidiane di 
parziali conquiste, sindacali, cooperative, ammini-
strative, legislative, che diventavano altrettanti nu-
clei del futuro sistema socialista inseriti nel corpo 
di quello attuale, e che a mano a mano lo avrebbe-
ro trasformato nella sua totalità. 

La concezione del compito del partito non fu più 
quella di un movimento che dovesse tutto far dipen-
dere dalla preparazione di uno sforzo finale per 
attuare le massime conquiste, ma si trasformò in 
una concezione sostanzialmente volontaristica e 
pragmatistica, nel senso che l’opera di ogni giorno 
veniva presentata come una solida realizzazione 
definitiva, e contrapposta alla vacuità della passiva 
aspettazione di un grande successo futuro che do-
vesse sorgere dallo scontro rivoluzionario. 

Non meno volontaristica, anche per la dichiara-
ta adesione a più recenti filosofie borghesi, era la 
scuola sindacalista, che parlava bensì di aperto 
conflitto di classe e di svuotamento e abolizione di 
quel meccanismo statale borghese, che i riformisti 
volevano permeare di socialismo, ma in realtà, lo-
calizzando la lotta e la trasformazione sociale a 
singole aziende della produzione, pensava pari-
menti che i proletari potessero successivamente 
stabilire con la lotta sindacale tante posizioni vitto-
riose in isolotti del mondo capitalistico. Una deri-
vazione del concetto sindacalistico, in cui l’unità 
internazionale e storica del movimento di classe e 
della trasformazione sociale è frammentata in tante 
successive prese di posizione negli elementi dell’e-
conomia produttiva, in nome di una impostazione 
concreta ed analitica dell’azione, si ebbe nella teo-
ria dei consigli di fabbrica propria del movimento 
italiano dell’«Ordine Nuovo». 

Ritornando al revisionismo gradualista, è chiaro 
che, come veniva resa secondaria la massima rea-
lizzazione programmatica dell’azione del partito e 
messa in primo piano la conquista parziale e quoti-
diana, così veniva preconizzata la ben nota tattica 
di alleanza e di coalizione con gruppi e partiti poli-
tici che volta a volta consentissero nell’appoggiare 
le rivendicazioni parziali e le riforme del partito 
proletario. 

Fin d’allora fu opposta a questa prassi la so-
stanziale obiezione che lo schieramento del partito 
a fianco di altri su di un fronte che divideva in due 
il mondo politico su determinati problemi che ap-
parivano nella attualità del momento, conduceva di 
riflesso a snaturare il partito, ad annebbiare la sua 
chiarezza teorica, ad indebolire la sua organizza-
zione e a compromettere la sua possibilità di inqua-
drare la lotta delle masse proletarie nella fase della 
conquista rivoluzionaria del potere. 

La natura della lotta politica è tale, che lo schie-
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ramento delle forze in due campi separati da oppo-
ste soluzioni di un suggestivo problema contingen-
te, polarizzando tutte le azioni di gruppi intorno a 
quel transitorio interesse e a quella immediata fina-
lità e sopraffacendo ogni propaganda programma-
tica ed ogni coerenza alla tradizione dei principii, 
determina nei gruppi combattenti orientamenti che 
riflettono direttamente e traducono in modo bruto 
l’esigenza per cui si combatte. 

Il compito del partito, cosa apparentemente pa-
cifica presso gli stessi socialisti dell’epoca classica, 
dovrebbe essere di conciliare l’intervento nei pro-
blemi e nelle conquiste contingenti con la conserva-
zione della sua fisionomia programmatica e della 
capacità a portarsi sul terreno della lotta sua pro-
pria per la finalità generale ed ultima della classe 
proletaria. In effetti avvenne che l’attività riformi-
stica non solo fece dimenticare ai proletari la loro 
preparazione classista e rivoluzionaria, ma condus-
se gli stessi capi e teorici del movimento a farne 
aperto gettito, proclamando che ormai non era più 
il caso di preoccuparsi di realizzazioni massime, 
che la finale crisi rivoluzionaria prevista dal marxi-
smo si riduceva anch’essa ad utopia, e che ciò che 
importava era la conquista di ogni giorno. Divisa 
comune dei riformisti e sindacalisti fu: «il fine è 
nulla, il movimento è tutto». 

La crisi di questo metodo si presentò imponente 
con la guerra. Questa distrusse il presupposto sto-
rico della sempre maggiore tollerabilità del domi-
nio capitalistico, in quanto le risorse collettive ac-
cumulate dalla borghesia, ed in piccola parte devo-
lute all’apparente miglioramento del tenore di vita 
economica delle masse, furono gettate nella forna-
ce della guerra, e non solo svanirono nella crisi 
economica tutti gli effetti dei miglioramenti riformi-
stici, ma le vite stesse di milioni di proletari furono 
sacrificate. Nel tempo stesso, mentre la parte anco-
ra sana dei socialisti si illudeva che tale violento 
ripresentarsi della barbarie capitalistica avrebbe 
provocato il ritorno dei gruppi proletari da una 
posizione di collaborazione ad una aperta lotta ge-
nerale sulla questione centrale della distruzione del 
sistema borghese, si ebbe invece la crisi e il falli-
mento di tutta o quasi tutta la organizzazione prole-
taria internazionale. 

Lo spostamento del fronte di agitazione e di a-
zione immediata, attuato negli anni della pratica 
riformista, si rivelò come una debolezza insanabile, 
poiché le finalità massime di classe risultarono di-
menticate e incomprensibili per i proletari. Il meto-
do tattico di accettare lo schieramento dei partiti in 
due coalizioni diverse secondo i paesi e le contin-
genze delle più svariate parole (per una maggiore 
libertà di organizzazione, per la estensione del di-
ritto di voto, per la statizzazione di alcuni settori 
economici ecc. ecc.), fu ampiamente sfruttato nelle 
sue nefaste conseguenze dalla classe dominante, 

provocando quegli schieramenti politici dei capi 
del proletariato che costituirono la degenerazione 
social-patriottica. 

Utilizzando abilmente la popolarità data a quei 
postulati non classisti dalla propaganda delle po-
tenti organizzazioni di massa dei grandi partiti so-
cialisti della II Internazionale, fu facile deviare la 
loro impostazione politica dimostrando che nell’in-
teresse del proletariato e perfino del suo cammino 
verso il socialismo occorreva frattanto darsi a di-
fendere altri risultati, come la civiltà tedesca con-
tro lo zarismo feudale e teocratico, ovvero la demo-
crazia occidentale contro il militarismo teutonico. 

A questo indirizzo disastroso per il movimento 
operaio reagì, attraverso la Rivoluzione Russa, la 
III Internazionale. Deve però dirsi che, se la re-
staurazione dei valori rivoluzionari fu grandiosa e 
completa per quanto riguarda i principii dottrinari, 
la impostazione teorica e il problema centrale del 
potere dello Stato, non fu invece altrettanto com-
pleta la sistemazione organizzativa della nuova In-
ternazionale e la impostazione della tattica di essa 
e di quella dei partiti aderenti. 

La critica agli opportunisti della II Internazio-
nale fu bensì completa e decisiva non solo quanto 
al loro abbandono totale dei principii marxisti, ma 
anche quanto alla loro tattica di coalizione e di col-
laborazione con governi e partiti borghesi. 

Fu posto in tutta evidenza che l’indirizzo parti-
colaristico e contingentistico dato ai vecchi partiti 
socialisti non aveva condotto affatto ad assicurare 
ai lavoratori piccoli benefici e miglioramenti mate-
riali in cambio della rinunzia a preparare ed attua-
re l’attacco integrale agli istituti ed al potere bor-
ghese, ma aveva condotto, compromettendo en-
trambi i risultati, il minimo ed il massimo, ad una 
situazione ancora peggiore, ossia all’impiego delle 
organizzazioni, delle forze, della combattività, delle 
persone e delle vite dei proletari per realizzare sco-
pi che non erano quelli politici e storici della loro 
classe, ma conducevano al rafforzamento dell’im-
perialismo capitalistico. Questo aveva così supera-
ta nella guerra, per una intera fase storica almeno, 
la minaccia insita nelle contraddizioni del suo mec-
canismo produttivo, e superata la crisi politica de-
terminata dalla guerra e dalle sue ripercussioni 
coll’assoggettare a sé gli inquadramenti sindacali e 
politici della classe avversaria attraverso il metodo 
politico delle coalizioni nazionali. 

Ciò equivaleva, secondo la critica del leninismo, 
ad avere completamente snaturato il compito e la 
funzione del partito proletario di classe che non è 
di salvare la patria borghese o gli istituti della co-
siddetta libertà borghese da denunziati pericoli, ma 
di tenere schierate le forze operaie sulla linea del-
l’indirizzo storico generale del movimento, che de-
ve culminare nella conquista totale del potere poli-
tico, abbattendo lo Stato borghese. 
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Si trattava, nell’immediato dopo-guerra, quando 
apparivano sfavorevoli le cosiddette condizioni su-
biettive della rivoluzione (ossia la efficienza della 
organizzazione e dei partiti del proletariato) ma si 
presentavano favorevoli le condizioni obiettive, per 
il manifestarsi in tutta la sua ampiezza della crisi 
del mondo borghese, di riparare alla prima defi-
cienza con la pronta riorganizzazione della Inter-
nazionale rivoluzionaria. 

Il processo fu dominato, né poteva essere altri-
menti, dal grandioso fatto storico della prima vitto-
ria rivoluzionaria operaia in Russia, che aveva per-
messo di riportare in piena luce le grandi direttive 
comuniste. Si volle però tracciare la tattica dei par-
titi comunisti, che negli altri paesi riunivano i grup-
pi socialisti avversi all’opportunismo di guerra, 
sulla diretta imitazione della tattica vittoriosamente 
applicata in Russia dal partito bolscevico nella 
conquista del potere, attraverso la storica lotta dal 
febbraio al novembre 1917. 

Questa applicazione dette luogo fin dal primo 
momento ad importanti dibattiti sui metodi tattici 
della Internazionale, e specialmente su quello che 
fu detto del «fronte unico», consistente in inviti ri-
volti frequentemente agli altri partiti proletari e 
socialisti per una agitazione ed azione comuni ed 
aventi il fine di porre in evidenza l’inadeguatezza 
del metodo di quei partiti e spostare a vantaggio 
dei comunisti la loro tradizionale influenza sulle 
masse. 

In effetti, nonostante gli aperti avvertimenti del-
la Sinistra italiana e di altri gruppi di opposizione, 
i capi dell’Internazionale non si resero conto che 
questa tattica del fronte unico, spingendo le orga-
nizzazioni rivoluzionarie a fianco di quelle social-
democratiche, social-patriottiche, opportunistiche, 
dalle quali esse si erano appena separate in irridu-
cibile opposizione, non solo avrebbe disorientato le 
masse, rendendo impossibili i vantaggi che da quel-
la tattica si aspettavano, ma avrebbe - il che era 
ancora più grave - inquinato gli stessi partiti rivo-
luzionari. E vero che il partito rivoluzionario è il 
migliore ed il meno vincolato fattore della storia, 
ma esso non cessa di essere egualmente un prodot-
to di essa e subisce mutamenti e spostamenti ad 
ogni modificazione delle forze sociali. Non si può 
pensare il problema tattico come il maneggio vo-
lontario di un’arma che, volta in qualsiasi direzio-
ne, rimane la medesima; la tattica del partito in-
fluenza e modifica il partito stesso. Se anche nessu-
na tattica può essere condannata in nome di aprio-
ristici dogmi, ogni tattica va pregiudizialmente a-
nalizzata e discussa alla luce di un quesito come 
questo: nel guadagnare una eventuale maggiore 
influenza del partito sulle masse, non si sarà com-
promesso il carattere del partito e la sua capacità 
di guidare queste masse allo scopo finale? 

L’adozione della tattica del fronte unico da par-

te della III Internazionale significava, in realtà, che 
anche l’Internazionale Comunista si metteva sulla 
strada dell’opportunismo che aveva condotto la II 
Internazionale alla disfatta ed alla liquidazione. 
Caratteristica della tattica opportunistica era stato 
il sacrificio della vittoria finale e totale ai parziali 
successi contingenti; la tattica del fronte unico si 
rivelava anche essa opportunistica, proprio in 
quanto anche essa sacrificava la garanzia prima ed 
insostituibile della vittoria totale e finale (la capa-
cità rivoluzionaria del partito di classe) alla azione 
contingente che avrebbe dovuto assicurare vantag-
gi momentanei e parziali al proletariato (l’aumento 
dell’influenza del partito sulle masse, ed una mag-
giore compattezza del proletariato nella lotta per il 
miglioramento graduale delle sue condizioni mate-
riali e per il mantenimento di eventuali conquiste 
raggiunte). 

Nella situazione del primo dopoguerra, che ap-
pariva obiettivamente rivoluzionaria, la dirigenza 
dell’Internazionale si fece guidare dalla preoccu-
pazione - peraltro non immotivata - di trovarsi im-
preparata e con scarso seguito nelle masse allo 
scoppio di un movimento generale europeo che po-
teva conseguire la conquista del potere in alcuni 
dei grandi paesi capitalistici. Era talmente impor-
tante per l’Internazionale leninista l’eventualità di 
un rapido crollo del mondo capitalistico, che oggi 
si comprende come, nella speranza di poter dirige-
re più vaste masse nella lotta per la rivoluzione eu-
ropea, si largheggiasse nell’accettare l’adesione di 
movimenti che non erano veri partiti comunisti e si 
cercasse con la tattica elastica del fronte unico di 
tenere contatto con le masse che erano dietro le 
gerarchie di partiti oscillanti tra la conservazione e 
la rivoluzione. 

Se l’eventualità favorevole si fosse verificata, i 
riflessi sulla politica e la economia del primo pote-
re proletario in Russia sarebbero stati talmente im-
portanti, da permettere il risanamento rapidissimo 
delle organizzazioni internazionali e nazionali del 
movimento comunista. 

Essendosi invece verificata l’eventualità meno 
favorevole, quella del ristabilimento relativo del 
capitalismo, il proletariato rivoluzionario dovette 
riprendere la lotta ed il cammino con un movimen-
to che, avendo sacrificato la sua chiara impostazio-
ne politica e la sua omogeneità di composizione e 
di organizzazione, era esposto a nuove degenera-
zioni opportunistiche. 

Ma l’errore che aprì le porte della III Interna-
zionale alla nuova e più grave ondata opportunisti-
ca non era soltanto errore di calcolo delle probabi-
lità future del divenire rivoluzionario del proleta-
riato; era un errore di impostazione e di interpreta-
zione storica consistente nel voler generalizzare le 
esperienze e i metodi del bolscevismo russo, appli-
candoli ai paesi di enormemente più progredita 
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civiltà borghese e capitalistica. La Russia anteriore 
al febbraio ‘17 era ancora una Russia feudale nella 
quale le forze produttive capitalistiche erano op-
presse sotto i ceppi dei rapporti di produzione anti-
chi: era ovvio che in questa situazione, analoga a 
quella della Francia del 1789 e della Germania del 
1848, il partito politico proletario dovesse combat-
tere contro lo zarismo anche se fosse apparso im-
possibile l’evitare che dopo il suo rovesciamento si 
stabilisse un regime borghese capitalistico; ed era 
in conseguenza altrettanto ovvio che il partito bol-
scevico poteva accedere a contatti con altri ag-
gruppamenti politici, contatti resi necessari dalla 
lotta contro lo zarismo. Tra il febbraio e l’ottobre 
‘17, il partito bolscevico riscontrò le condizioni 
oggettive favorevoli ad un più vasto disegno: quello 
di innestare sull’abbattimento dello zarismo l’ulte-
riore conquista rivoluzionaria proletaria. In conse-
guenza, irrigidì le sue posizioni tattiche, assumendo 
posizioni di lotta aperta e spietata contro tutte le 
altre formazioni politiche, dai reazionari fautori di 
un ritorno zarista e feudale, ai socialisti rivoluzio-
nari ed ai menscevichi. Ma il fatto che poteva te-
mersi un effettivo ritorno reazionario del feudalesi-
mo assolutistico e teocratico, e il fatto che le for-
mazioni statali e politiche della borghesia o in-
fluenzate da essa, nella situazione estremamente 
fluida e instabile, non avevano ancora nessuna sal-
dezza e capacità di attrazione ed assorbimento del-
le forze autonome proletarie, misero il partito bol-
scevico in condizione di poter accettare contatti ed 
accordi provvisori con altre organizzazioni aventi 
seguito proletario, come avvenne nell’episodio di 
Kornilof. 

Il partito bolscevico, realizzando il fronte unico 
contro Kornilof, lottava in realtà contro un effettivo 
ritorno reazionario feudale e, di più, non aveva da 
temere una maggiore saldezza delle organizzazioni 
mensceviche e socialiste-rivoluzionarie, che ren-
desse possibile un suo influenzamento da parte di 
queste, né un grado di solidità e di consistenza del 
potere statale che consentisse a quest’ultimo di 
trarre vantaggio dall’alleanza contingente con i 
bolscevichi per poi rivolgersi contro di loro. 

Completamente diversi erano invece la situazio-
ne e i rapporti di forze nei paesi di avanzata civiltà 
borghese. In essi non si poneva più (ed a maggior 
ragione non si pone oggi) la prospettiva di un ritor-
no reazionario del feudalesimo, e veniva quindi a 
mancare del tutto l’obiettivo stesso di eventuali a-
zioni comuni con altri partiti. Di più, in essi il pote-
re statale e gli aggruppamenti borghesi erano tal-
mente consolidati nel successo e nella tradizione di 
dominio, che si doveva ben prevedere che le orga-
nizzazioni autonome del proletariato, spinte a con-
tatti frequenti e stretti per la tattica del fronte uni-
co, sarebbero state esposte ad un pressoché inevi-
tabile influenzamento e assorbimento progressivo 

da parte di quelli. 
L’aver ignorato questa profonda differenza di 

situazioni, e l’aver voluto applicare nei paesi pro-
grediti i metodi tattici bolscevichi, adatti alla situa-
zione del nascente regime borghese della Russia, 
ha portato l’Internazionale comunista ad una serie 
sempre crescente di disastri, ed infine alla sua in-
gloriosa liquidazione. 

La tattica del fronte unico fu spinta fino a dare 
parole diverse da quelle programmatiche del parti-
to sul problema dello Stato, sostenendo la richiesta 
e l’attuazione di governi operai, e cioè di governi 
formati da rappresentanze miste comuniste e so-
cial-democratiche, le quali giungessero al potere 
per le normali vie parlamentari, senza rompere vio-
lentemente l’apparato statale borghese. Tale paro-
la del Governo operaio veniva presentata al V Con-
gresso della Internazionale Comunista quale corol-
lario logico e naturale della tattica del fronte uni-
co; e veniva applicata in Germania, ottenendo co-
me risultato una grave disfatta del proletariato te-
desco e del suo partito comunista. 

Con l’aperta e progressiva degenerazione del-
l’Internazionale dopo il IV Congresso, la parola 
del fronte unico servì ad introdurre la tattica aber-
rante della formazione di blocchi elettorali con 
partiti non più soltanto non comunisti, ma anche e 
perfino non proletari, della creazione dei fronti po-
polari, dell’appoggio a governi borghesi, ovvero - e 
sorge qui la questione più attuale - del proclamare, 
nelle situazioni in cui la controffensiva borghese 
fascista aveva conseguito il monopolio del potere, 
che il partito operaio, soprassedendo alla lotta per 
i suoi fini specifici, dovesse costituire l’ala sinistra 
di una coalizione anti-fascista comprendente non 
più i soli partiti proletari, ma anche quelli borghesi 
democratici e liberali, con il postulato di combatte-
re i regimi totalitari borghesi e di attuare dopo la 
loro caduta un governo di coalizione di tutti i parti-
ti, borghesi e proletari, avversi al fascismo. Parten-
do dal fronte unico della classe proletaria, si arriva 
così all’unità nazionale di tutte le classi, borghese e 
proletaria, dominante e dominata, sfruttatrice e 
sfruttata. Cioè, partendo da una discutibile e con-
tingente manovra tattica, avente per dichiarata 
condizione l’assoluta autonomia delle organizza-
zioni rivoluzionarie e comuniste, si arriva alla li-
quidazione effettiva di questa autonomia, ed alla 
negazione non più soltanto dell’intransigenza rivo-
luzionaria bolscevica, ma anche dello stesso classi-
smo marxista. 

Questo sviluppo progressivo, da una parte risul-
ta in contrasto arbitrario con le stesse tesi tattiche 
dei primi congressi dell’Internazionale e con le 
classiche soluzioni sostenute da Lenin nell’Estremi-
smo come mallatìa infantile del comunismo, dall’ 
altro lato, dopo l’esperienza di venti e più anni di 
vita dell’Internazionale, autorizza a ritenere che 
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l’enorme deviazione oltre il primo fine proposto sia 
derivata, parallelamente alle sfavorevoli vicende 
della lotta rivoluzionaria anticapitalistica, da una 
impostazione iniziale inadeguata del problema dei 
compiti tattici del partito. 

E oggi possibile, senza richiamare dai testi delle 
discussioni di allora tutto l’insieme degli argomenti 
critici, conchiudere che il bilancio della tattica 
troppo elastica e troppo manovrata è risultato non 
solo negativo, ma disastrosamente fallimentare. 

I partiti comunisti sotto la guida del Comintern 
hanno tentato reiteratamente ed in tutti i paesi di 
utilizzare le situazioni in senso rivoluzionario con 
le manovre del fronte unico, e successivamente op-
porsi al cosiddetto prevalere della destra borghese 
con la tattica dei blocchi di sinistra. Questa tattica 
la provocato solo clamorose sconfitte. Dalla Ger-
mania alla Francia alla Cina alla Spagna, le tenta-
te coalizioni non solo non hanno spostato le masse 
dai partiti opportunistici e dalla influenza borghese 
o piccolo-borghese a quella rivoluzionaria e comu-
nista, ma hanno fatto riuscire il gioco inverso nel-
l’interesse degli anticomunisti. I partiti comunisti o 
sono stati oggetto, alla rottura delle coalizioni, di 
spietati attacchi reazionari dei loro ex-alleati, ri-
portando durissime sconfitte nel tentativo di lottare 
da soli, o, assorbiti dalle coalizioni, sono andati 
totalmente snaturandosi sino a non differire prati-
camente dai partiti opportunisti. 

Vero è che, dal 1928 al 1934, si è verificata una 
fase in cui il Comintern ha ridato la parola della 
autonomia di posizioni e della lotta indipendente, 
rivolgendo di nuovo ed improvvisamente il fronte 
polemico e di opposizione contro le correnti bor-
ghesi di sinistra e quelle social-democratiche. Ma 
questa brusca svolta tattica non è valsa che a pro-
durre nei partiti comunisti il più assoluto disorien-
tamento, e non ha offerto alcun successo storico nel 
debellamento sia di contro-offensive fasciste che di 
azioni solidali della coalizione borghese contro il 
proletariato. La causa di questi insuccessi deve far-
si risalire al fatto che le successive parole tattiche 
sono piovute sui partiti e in mezzo ai loro inquadra-
menti col carattere di improvvise sorprese e senza 
alcuna preparazione della organizzazione comuni-
sta alle varie eventualità. I piani tattici del partito, 
invece, pur prevedendo varietà di situazioni e di 
comportamento, non possono e non devono diven-
tare un monopolio esoterico di gerarchie supreme, 
ma devono essere strettamente coordinati alla coe-
renza teorica, alla coscienza politica dei militanti, 
alle tradizioni di sviluppo del movimento, e devono 
permeare l’organizzazione in modo che questa sia 
preparata preventivamente e possa prevedere quali 
saranno le reazioni della struttura unitaria del par-
tito alle favorevoli o sfavorevoli vicende dell’anda-
mento della lotta. Pretendere qualche cosa di più e 
di diverso dal partito, e credere che questo non si 

sconquassi ad impreveduti colpi di timone tattico, 
non equivale ad averne un concetto più completo e 
rivoluzionario, ma palesemente, come mostrano i 
concreti raffronti storici, costituisce il classico pro-
cesso definito col termine di opportunismo, per cui 
il partito rivoluzionario o si dissolve e naufraga 
nella influenza disfattista della politica borghese, o 
resta più facilmente scoperto e disarmato dinanzi 
alle iniziative di repressione. 

Quando il grado di sviluppo della società e l’an-
damento degli eventi conducono il proletariato a 
servire a fini non suoi, consistenti nelle false rivolu-
zioni di cui la borghesia mostra di sentire ogni tan-
to il bisogno, è l’opportunismo che vince, il partito 
di classe cade in crisi, la sua direzione passa ad 
influenze borghesi, e la ripresa del cammino prole-
tario non può avvenire che con la scissione dei vec-
chi partiti, la formazione di nuovi nuclei e la rico-
struzione nazionale ed internazionale della orga-
nizzazione politica proletaria. 

In conclusione, la tattica che applicherà il parti-
to proletario internazionale pervenendo alla sua 
ricostituzione in tutti i paesi, dovrà basarsi sulle 
seguenti direttive. 

Dalle pratiche esperienze delle crisi opportuni-
stiche e delle lotte condotte dai gruppi marxisti di 
sinistra contro i revisionismi della II Internazionale 
e contro la deviazione progressiva della III Interna-
zionale, si è tratto il risultato che non è possibile 
mantenere integra l’impostazione programmatica, 
la tradizione politica e la solidità organizzativa del 
partito se questo applica una tattica che, anche per 
le sole posizioni formali, comporta attitudini e pa-
role d’ordine accettabili dai movimenti politici op-
portunistici. 

Similmente, ogni incertezza e tolleranza ideolo-
gica ha il suo riflesso in una tattica ed in un’azione 
opportunistica. 

Il partito, quindi, si contraddistingue da tutti gli 
altri, apertamente nemici o cosiddetti affini, ed an-
che da quelli che pretendono di reclutare i loro se-
guaci nelle file della classe operaia, perché la sua 
prassi politica rifiuta le manovre, le combinazioni, 
le alleanze, i blocchi che tradizionalmente si forma-
no sulla base di postulati e parole di agitazione 
contingenti comuni a più partiti. 

Questa posizione del partito ha un valore essen-
zialmente storico, e lo distingue nel campo tattico 
da ogni altro, esattamente come lo contraddistin-
gue la sua originale visione del periodo che presen-
temente attraversa la società capitalistica. 

Il partito rivoluzionario di classe è solo ad in-
tendere che oggi i postulati economici, sociali e 
politici del liberalismo e della democrazia sono 
antistorici, illusori e reazionari, e che il mondo è 
alla svolta per cui nei grandi paesi l’organamento 
liberale scompare e cede il posto al più moderno 
sistema fascista. 
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Nel periodo, invece, in cui la classe capitalistica 
non aveva ancora iniziato il suo ciclo liberale, do-
veva ancora rovesciare il vecchio potere feudalisti-
co, od anche doveva ancora in paesi importanti 
percorrere tappe e fasi notevoli della sua espansio-
ne, ancora liberistica nei processi economici e de-
mocratica nella funzione statale, era comprensibile 
ed ammissibile una alleanza transitoria dei comu-
nisti con quei partiti che, nel primo caso, erano a-
pertamente rivoluzionari, antilegalitari ed organiz-
zati per la lotta armata, nel secondo caso assolve-
vano ancora un compito che assicurava condizioni 
utili e realmente «progressive» perché il regime 
capitalistico affrettasse il ciclo che deve condurre 
alla sua caduta. 

Il passaggio tra le due epoche storiche della tat-
tica comunista non può essere sminuzzato in una 
casistica locale e nazionale, né andarsi a disperde-
re nell’analisi delle complesse incertezze, che in-
dubbiamente presenta il ciclo del divenire capitali-
stico, senza sfociare nella prassi deprecata da Le-
nin di «un passo avanti e due indietro». 

La politica del partito proletario è anzitutto in-
ternazionale (e ciò lo distingue da tutti gli altri) fin 
dalla prima enunciazione del suo programma e dal 
primo presentarsi della esigenza storica della effet-
tiva sua organizzazione. Come dice il «Manifesto», 
i comunisti, appoggiando dappertutto ogni movi-
mento rivoluzionario che sia diretto contro il pre-
sente stato di cose, politico e sociale, mettono in 
rilievo e fanno valere, insieme alla questione della 
proprietà, quei comuni interessi del proletariato 
tutto intero, che sono indipendenti dalla nazionali-
tà. 

E la concezione della strategia rivoluzionaria 
comunista, fin quando non fu traviata dallo stalini-
smo, è che la tattica internazionale dei comunisti si 
ispira allo scopo di determinare lo sfondamento del 
fronte borghese nel paese in cui ne appaiono le 
maggiori possibilità, indirizzando a questo fine tut-
te le risorse del movimento. 

Per conseguenza, la tattica delle alleanze insur-
rezionali contro i vecchi regimi storicamente si 
chiude col grande fatto della Rivoluzione in Russia, 
che eliminò l’ultimo imponente apparato statale 
militare di carattere non capitalistico. 

Dopo tale fase, la possibilità anche teorica della 
tattica dei blocchi deve considerarsi formalmente e 
centralmente denunziata dal movimento internazio-
nale rivoluzionario. 

L’eccessiva importanza data, nei primi anni di 
vita della III Internazionale, alla applicazione delle 
posizioni tattiche russe ai paesi di stabile regime 
borghese, ed anche a quelli extra-europei e colo-
niali, fu la prima manifestazione del ricomparire 
del pericolo revisionistico. 

La caratteristica della seconda guerra imperia-
listica e delle sue conseguenze già evidenti è la si-

cura influenza in ogni angolo del mondo, anche 
quello più arretrato nei tipi di società indigena, non 
tanto delle prepotenti forme economiche capitalisti-
che, quanto dell’inesorabile controllo politico e 
militare da parte delle grandi centrali imperiali del 
capitalismo; e per ora della loro gigantesca coali-
zione, che include lo Stato russo. 

Per conseguenza, le tattiche locali non possono 
essere che aspetti della strategia generale rivolu-
zionaria, il cui primo compito è la restaurazione 
della chiarezza programmatica del partito proleta-
rio mondiale, seguita dal ritessersi della rete della 
sua organizzazione in ogni paese. 

Questa lotta si svolge in un quadro di massima 
influenza degli inganni e delle seduzioni dell’op-
portunismo, che si riassumono ideologicamente 
nella propaganda della riscossa per la libertà con-
tro il fascismo, e, con immediata aderenza, nella 
pratica politica delle coalizioni, dei blocchi, delle 
fusioni e delle rivendicazioni illusorie presentate 
dalle colludenti gerarchie di innumeri partiti, grup-
pi e movimenti. 

In un solo modo sarà possibile che le masse pro-
letarie intendano l’esigenza della ricostituzione del 
partito rivoluzionario, diverso sostanzialmente da 
tutti gli altri, ossia proclamando non come contin-
gente reazione ai saturnali opportunistici ed alle 
acrobazie delle combinazioni dei politicanti, ma 
come direttiva fondamentale e centrale, il ripudio 
storicamente irrevocabile della pratica degli accor-
di tra partiti. 

Nessuno dei movimenti, a cui il partito parteci-
pa, deve essere diretto da un sopra-partito o orga-
no superiore e sovrastante ad un gruppo di partiti 
affiliati, nemmeno in fasi transitorie. 

Nella moderna fase storica della politica mon-
diale, le masse proletarie potranno di nuovo mobi-
litarsi rivoluzionariamente soltanto attuando la lo-
ro unità di classe nella azione di un partito unico e 
compatto nella teoria, nella azione, nella prepara-
zione dell’attacco insurrezionale, nella gestione del 
potere. 

Tale soluzione storica deve in ogni manifestazio-
ne, anche circoscritta, del partito, apparire alle 
masse come l’unica possibile alternativa contro il 
consolidamento internazionale del dominio econo-
mico e politico della borghesia e della sua capacità 
non definitiva, ma tuttavia oggi grandeggiante, di 
controllare formidabilmente i contrasti e le convul-
sioni che minacciano l’esistenza del suo regime1. 
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NOTE: 
1_Da Prometeo, n° 7 maggio-giugno 1947.  
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